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AVVISO DELL' EDITORE. 



Dopo aver pubblicato neilo fcorfo anno I» 
Geografia dèi Piemonte , offia deferizione degli 
Stati di S. M. il Re di Sardegna , e la Geogra- 
fia delle Alpi confinanti tra la Francia , ed il 
Piemonte , mi fòao deterrtunato di prefentare al 
Pubblico una Geografia delle Repubbliche di 
Genova , e di Lucca , dell' Ifola di Corfica , t 
del Principato di Monaco. Quefta contiene la 
deferi zione di tutte le città , e terre cofpicue , 
come pure stelle particolari loro proprietà si 
della natura , che dell' arte , e del commercio , 
che ha la Repubblica di Genova colla Lombar- 
dia , Piemonte , Venezia > Roma , Napoli , poi 
Levante , e colle Reggere di Barbarla , colla 
Spagna , Francia , Portogallo , Inghilterra , Olan» 
da , Alemagna , Svezia , Ruffiane cog ii Stati 
uniti di America. 

Mi lufingo , che queft' Operetta prefentando 
una chiara idea di Geografia incontrerà l'aggra- 
dimento del Pubblico, e potrà chiccheflia iftruirfi 
delle notizie più neceflarie nelle prefenti circo- 
ltanze di guerra. 
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DESCRIZIONE 



DELL' ISOLA DI CORSICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

4 • 

Saggio fui la Storia della Corfica. 

Queft' ifola fu dai Celti chiamata Corfis , e 
da' Greci Cirnos , a cagione de* molti fuoi an- 
goli , e promontorj. E la più grande del Me- 
diterraneo dopo la Sicilia , Candia , e la Sarde- 
gna, colla quale fembra di effere ftata una volta 
unita. È porta fra i gradi 26. m. 15., e 2.7. m. 
16. di longitudine, e fra i 41. m. 15. , e 42. 
m. 25. di latitudine. A Settentrione ha il golfo 
di Genova , a Levante il mar di Tofcana , a 
Ponente il mar. di Provenza: uno ftretto di fette 
miglia di larghezza , feminato d' ifolette , e di 
icogli, la fepara a Mezzogiorno dalla Sardegna. 
La fua maggior lunghezza è di 96. miglia , la 

A 
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X DESCRIZIONE 

fua maggior larghezza è di 3 8. miglia , e la fua 
fuperficie e intorno a izoo. miglia quadrate. 

Fu queft' ilola un oggetto della gelosia , e 
dell' ambizione de' Romani , e de* Cartagine!! , 
che a vicenda la conquiftarono , e la depreda- 
rono. Si ha da Ariftotile , che i Cartagine!!, per 
renderla più fot tom elfo , vi diftruflero le vigne, 
gli oliveti , e gli (burnenti a^rarj. Colla fine della 
feconda guerra Punica , il portello rimafo a' Ro- 
mani. I Corfi li rivoltarono, ed i Romani li gra- 
varono di tributi, e venderono i prigionie^ a' mer- 
cati di Roma. Gli abitanti delle montagne non 
furon mai interamente fottomefli a quelli feroci 
conquiftatori , i quali ereffero varj ftabilimenti 
ne' luoghi migliori dell' ifola. Siila e Mario vi 
mandarono colonie, e vi edificarono le città di 
Aleria , e di Mariana , nelle più belle e fertili 
pianure , all' imboccatura de' fiumi Golo , e Ta- 
vignano,che fono i principali della -Corifea. 
Allora' ebbero qualche luftro , ma oggi appena 
confervano alcune rovine , per effere quelle con, 
trade divenute malfane , e difabitate. I Romani, 
fenza dubbio , vi avevano diseccate le paludi , 
che oggi vi rendono l'aria peftilenziale. 

I Romani riguardavano la Corlica come un 
paefe di efilio , ed il filofofo Seneca vi fu rile- 
gato dall' Imperator Claudio nell' anno 48. della 
aoftr' era. Nel capo Corfo fuflifte tuttavia la torre 
di Seneca , dove fu rinchiufo quello filofofo , e 
dove li crcefe , che abbia compollo il libro de 
$onfolatìone. 

I Vandali terfo l'anno 417. fecero le loro 
feorrerie in <jueft'ifola ancora, ed i Goti vi do- 
minarono intorno a se anqi. Dopo aver quindi 
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5EIÌ l' isola di Corsica. * t 

fofferto il flagello degl'Imperatori Greci, fu in- 
vafa da' Longobardi. Divenne Criftiana , e fa 
fottoiiH'lfr a* Saraceni. Carlo iMagno inviò contro 
di efli il foo parente Ademaro, che avea creato 
Conte di Genova. Egli li difcaccio da queft' ifola, 
ma vi torrtarono nel 788. 1 Genovefi ftabilirono 
una colonia a Bonifacio : i Papi li fcomunica- 
rono , e v'inviarono i Colonna di Roma, ! 
quali pervennero a diftruggerli , e dominarono 
nelP ifola per due fccoli. Errico Colonna fu l'ul- 
timo a poflederla , e vi fu aflaflìnato con fette 
figli da' signori , a' quali erafi refo odiofo. Si 
crede , che quefta famiglia vi abbia edificata 
Corte. 

La Corfica foggiacque anch' effe al flagello del 
governo feudale , e così fu in preda a cento pic- 
cioli tiranni. I Papi eflendo mal riufciti a rifta- 
bilirvi la pace, la dettero a' Pifani , che il com- 
mercio aveva allora refi ricchi e potenti al pari 
de' Genovefi , e de' Veneziani. I Genovefi , gelofi 
de* Pifeai , ne intorbidarono il pofietfb , ed ef- 
fendo riufciti ad abbatterli , attefero a ft abilire 
il loro dominio in Corfica nel XII. fecolo. I 
Papi , che in qucfti tempi difponevano de' regni, 
la concedettero a' Re di Aragona, che ne con- 
trattarono con quefto tkolo il pofleflb a' Geno- 
vefi. I Corfi cran caduti nella barbarie, e nella 
miferia più degli altri popoli d' Europa , e per 
Hberurfi dalla tirannia de' lor Baroni , in vece di 
riformare il governo nel 1289. in una folenne 
aflemblea fi dettero per fudditi a' Genovefi, per- 
chè erano ricchi , dovechè efli , che erano po- 
veri , avrebbero potuto conquiftarli. Fu ftabilito , 
che, fenza il confenfo della nazione, quelli 
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nuovi padroni non potettero efigere di tributo 
più di 20. foldi a fuoco, e che 12. Corfi prin- 
cipali li governerebbero unitamente col capo 
delia loro .Repubblica. Quell'economia di go- 
verno era molto ragionevole, e giuda, ma ebbe 
poca durata. Genova , per meglio governar la 
Corfica, volle opprimerla, e nel 1380. fi fufci- 
là contro i Gcnovefi la fazione de 1 caporali , 
chiamati cosi i signori uniti contro alla Repub^ 
blica. I Corfi erano robufti , bravi , poveri , e 
feroci, ma difuniti , fenza capo, e fenza difci- 
plina , e per loro propria colpa furono foggio- 
gati. I loro sforzi infruttuo/i per la libertà non 
fecero , che aggravare i mali della loro infelice 
patria. ? . 

Genova , rovinata anch' ella dalle fazioni , nel 
1453. cedè la Corfica al Banco di s. Giorgio, 
i cui governatori nel 14^5. la cederono al Duca 
di iMilano., allorché i Gcnovefi medefimi lo ri- 
conobbero per lor Signore. Ma poi eflendoiì 
fottratti alla fua obbedienza , la Corfica ritornò 
nuovamente fotto al governo del Banco, Fu ella 
involta in tutti i difaftri , a' quali i fuoi padroni 
andaron foggetti , divifi pure perpetuamente da 
fazioni. I Corfi mal foffrivano il governo de'Ge- 
novefi, che non fapevano efli medefimi gover- 
nai , e nel 1564. fi rivoltarono. I Genovcfi fi 
ftccrq obbedire, ed odiare. Per il buon governo 
ideir ifola , credettero opportuno diftruggervi le 
principali famiglie per mezzo di atrocità orribili, 
di accrefeervi le impofte, d' interdirvi ogn' indù- 
ftria , c di portarci alcuna volta la fame. Quefti 
provvedimenti non baftarono , onde vi bugiaro- 
no 18. pievi, con più di 120. de* migliori vii- 




0 

dell' ISOLA BÌ CORSICA. s 
làggi, ed obbligarono più di 4. mila famiglie ad 
efparriare. Qu.élle , che rimafero , furon teuute 
lontane da tutte le cariche della loro patria, ed 
i governatori Genovefi non ebbero altra cura , 
che di Taccheggiare le lor fortune. I delitti de' 
Corfi fi punivano dal governatore ex informata 
confcientia , e fenza alcuna forma di procelTo. 
Quefti modi di governare infpiraroao ne' Corfi 
un odio mortale contro i Genovefi , che divenne 
una feconda natura , e che non mai più fi fpen* 
fe. Nel 1716. cominciarono le nuove diffenfioni, 
che furono per allora iopite} ma nel 17*9- 
avendo voluto i Genovefi gravare i Corfi di nuove 
impofte, eflì prefero le armi. L'odio animò il 
loro coraggio. La Repubblica di Genova per 
la fua coliituzione non è militare, onde debo- 
liflime erano le fue forze per farfi obbedire dai 
Corfi. In vece di riconciliarli coli 1 eguaglianza , 
colla giuftizia , e colla moderazione , impiegaro- 
no i loro tefori in foccorfi ftranieri. Implorarono 
prima quelli dell' Imperador Carlo VI., che 
mandò in Corfica alcune truppe nel 173 1. Si 
maneggiò un accordo nel 173 1. tra i Corfi, ed 
i Genovefi , che fu fubito rotto dall' animofità 
de' due partiti , che portava i Corfi ad odiare i 
Genovefi , ed i Genovefi a foggiogare i Corfi. 
La guerra aveva ftabilito ne' Corfi il valore , e 
l'amor della libertà, e giunfero a farfi temere 
da' Genovefi , a difprezzarli , ed a difeacciarti 
dalla loro ifola. Nel 1735. fi fecero una forma 
di governo libero , e indipendente, fotto la prote» 
zione della Vergine. Ma Ù i Corfi eran corag- 
giofi , il loro governo fu fempre un' anarchfa 
tumukuofa, era di democrazia, ora di arido- 
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crazia, ora di monarchia , ora di tutto. Fu Tem- 
pre cola familiare fra cflì V omicidio. Non co- 
nobbero mai altro metodo di domandar giuftizia, 
che quello di uccidere il lor avverfario. 

Intanto un ardito venturiere di Veftfalia, chia- 
mato il Baron Teodoro di Neuhof, fi portò in 
Corfica con armi , e con munizioni da guerra , 
e vi fu eletto Re nel 1736. Potfedeva a mera- 
viglia Tane di centrar debiti in ogni luogo: 
era uomo di grandi fpedienti , c le fue corrif- 
pondenze fecero credere a' Corfi , ché poteva 
l'occorrerli , ed ajutarli contro i Genovefi. Teo- 
doro eferciiò in Corfica tutti gli atti della fo- 
vranità, ma quefti non furono che una (cena di 
teatro. Pochi mefi dopo il fuo arrivo in Corfica 
parti, per apportarvi più potenti foccorfi. In 
Olanda fu cacciato in prigione da' fuoi credi- 
tori , ma i fuoi intrighi ne lo cavarono : ipotecò 
loro il fuo regoo, e feppe trovar 5. milioni di 
lire Francefi , per amare tre vafcelli mercantili , 
ed una fregata. Con quello, foccorfo tornò, in 
Corfica , ma fu obbligato partirne di nuovo. Si 
ritirò in Inghilterra , dove nuovamente fu meflb 
in prigione per opera di altri fuoi creditori. Gli 
Inglefi ebbero la grandezza di cavarlo di prigio- 
ne , e di pagare con una foferizione i fuoi de- 
biti. Morì povero di là a poco nel 1746., e 
s'incife fulla fùa tomba, che la fortuna aveva 
in lui meffb a livello l eroe^ ed il mendico : gli 
aveva dato un regno , e negato il pane. 

Nel 1737. 1 Genovefi, per Aggiogare la Cor- 
fica, fi nvolfcro alla Francia , che vi mandò 
alcune truppe con un piano di riconciliazione. I 
Curii non lafciarono dì efporre in una memoria 
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al Re , fe i vojlri ordini fovrani ci obbligano 
a fitto/netterei a Genova , noi beverino alla 
fallite del Re Crifiianijfimo quefto calice amaro y 
t moriremo. Tali atti, c tali fentimemi di na- 
tura fublime non fi trovano , che fra i popoli 
animati dall' amor della libertà. La Corfica di- 
ventando uno (tato libero poteva aver trattati 
con altre nazioni, e la Francia, per mite poli- 
tiche , volle fofténer i Genove/i , e render la 
pace alla Corfica per mezzo de* foldati. I Corfi , 
dopo molte perdite , furon fottomefll nel 1739 % 
e fi cercò civilizzarli} m3 nel 1740. eflendo fo- 
pravvenuta la guerra per la fucceflione della cafa 
d' Auftria, la Francia ritirò le fue truppe dalla 
Corfica. 

La guerra aveva rtabilito ne' cuori de Corfi 
l'amor della libertà. Genova non pofledeva in 
Corfica che la capitale Bufila, Ajaccio, Bonifa- 
cio, Calvi, S. Fiorenzo, A'g'^jola, e IVhcInajo: 
tutto il refto era pofleduto da' Corfi , Tempre di - 
vifi dalla difcordia. Elfi fofpendevano l'odio loro 
particolare quando fi trattava de' Genovefi , verfc 
i quali f odio era poi generale. I Corfi avevan 
bifogno di un capo abile , che diriggeflè il loro 
furore. Ebbero Gaffbrio , che aveva valore , e 
virtù di cittadino, ma fu aiiaflinato nel 17 SI* 
Gli fuccefle nel 1755. Pafquale Paoli , che ave- 
va fervito in Napoli nelle noftre truppe. Coftui 
aveva gran qualità , gran talenti , e gran virtù. 
Cercò Stabilire un governo regolare tra uoaiiai 
tiivtfi, ed inclifciplinati , e divenne il legislatore, 
td il vindice della fu a patria. Fece ogni sforzo 
per rendere la Corfica libera, e felice. Nel 1764, 
vcrcflè in Corte un' uniwiità di ftudj. Si cccupò 
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del commercio, dell' agricoltura , dell' economia. 
Fece regnar le leggi , ed infpirò nel petto óe 
Corfi il più vivo amore della libertà , la più 
grande avverfione ad ogni dominio ftraniero. Si 
vuole , che i Corfi fi volgefllro a due filofofi 
Francefi Elvezio , e Diderot, per un piano di 
legislazione } ma è certo , che nel 1765. fi fcrifle 
da parte, di Paoli al filofofo Rouflcau per quefto 
piano , e gli fi rimifero le memorie fulio flato 
dell' ifola. Roufleau defiderò pafiare in Corfica , 
non meno per farvi il legislatore , che per tro- 
varvi un afilo alle fue perfecuzioni. Ma nel 1764, 
avendo la Francia mandate nuove truppe in Cor- 
fica , Rouffeau fofpefe il fuo viaggio , perchè 
non vedeva aflicurata I' indipendenza di queft' 
ifola. 

. I Genovefi in fine conofeéndo , che inutil- 
mente fi difpendiavano nelPimprefa di fottomet- 
tere ad efli la Corfica , non feppe far alrro il 
lor odio, che cederla al Re di Francia, ch'era 
aflai potente per foggiogarla. Paoli obbligò il 
primo Monarca di Europa ad armarli contro di 
lui: refiftè un anno a forze tanto fuperiori , e 
non fu foccorfo, che da alcuni Inglefi per il 
folo amor della libertà , della quale era il di- 
fenfore : ma finalmente fu obbligato a cercare 
un afilo in Inghilterra, dove oggi vive nell'ofcu- 
rità. La Repubblica di Genova , eh' è un picco- 
lo ftato , fece una grai perdita perdendo la 
Corfica : ella non conobbe mai il fuo vero in- 
terefle , eh' era di legarla a fe , ed unirla ftret» 
tamente coli' eguaglianza., e colla libertà. La 
Francia fece un acquifto molto utile , conqui- 
da ndo la Corfica per lo commercio dell' Italia , 
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e del Levante. A differenza de' Genovefi , con 
un governo municipale fi è occupata a civiliz- 
zarla ', ed a farci fiorire l'agricoltura , il com- 
mercio , la popolazione , come or ora inoltre- 
remo. 

• Tal è la naturai fituazione di queft' ifola, che 
una catena di montagne la traverfa in tutta la 
fua lunghezza dal capo Corfo (ino a Bonifacio, 
ed un' altra catena più elevata la divide in due 
parti nella fua larghezza , dalle vicinanze di 
Calvi fino a quelle di Porto vecchio. Quefta fe- 
conda catena forma la divifione indicata co' nomi 
di paefe di quà da' monti , e di paefe di là 
dai monti , che un tempo fi denominavano 
s Benda di dentro, e Benda di fuori. Vi fono 
montagne, che hanno *<5oo. pertiche Fra ncefi 
di elevazione fopra il livello del mare. Quefta 
altezza eccefliva in una piccola eftenfione di 
paefe, la rende alpeftre , e piena di torrenti. 
Sulla fpiaggia Orientale vi fono pianure , che fi 
eftendono da Baftia fino a' contorni di Porto 
vecchio , le quali fono poco popolate , perchè 
l'aria vi è malfana a cagione delle paludi, e 
de' laghi prodotti d' acque (lagnanti. Tuttavolta 
quello è il paefe più bello , e più fertile dell' 
ifola. 

Queft' ifola ha un gran numero di golfi. Quel- 
lo di Porto vecchio è uno de' più belli , che 
fiano nel Mediterraneo , ed ha un porto grande 
e ficuro. Quello di s. Fiorenzo ha un porto im- 
menfo , ma ne*contorni dell'uno, e dell'altro 
l'aria è viziata dalle efalàzioni deJle paludi. Gli 
altri porti fono Calvi , Ifola rolli , Ajaccio, Bo- 
nifacio , Baftia , e Maciaajo. 
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Il mare entrando nelle terre baffe dell' ifola , 
vi ha formato alcuni (lagni. Quello di Biguglia, 
fulla coftiera Orientale, è il più grande, ed ab- 
bonda di pcfce. Nello ftagno di Diana , fulla 
medefima /piaggia lungi da Biguglia , il mare di 
tempo in tempo riempie alcune cavità , nelle 
quali il fole naturalmente v" ingenera il fale , di 
cui ii fa ufo nelP ifola. Quefto ftagno di Diana 
produce oftriche ben grandi , e di buon fapore. 

Vi fono ancora laghi nell'interno dell' ifola, 
ed i più notabili fono quelli di Creno, e d'Ino, 
che fono pofti fopra il monte Gradaccio, o Ro- 
tondo , eh' è il più alto monte della Corfica , la 
cui f.)mmità è per lo più coperta di neve in 
tutti i mefi dell'anno. Si feopre quivi tutta Tifo- 
la, la Sardegna , ed in lontananza fi vede la 
Francia , e '1 continente d' Italia. Quefti " laghi 
fono conferve d'acque, dalle -quali hanno origi* 
ne il Golo, ed il Tavignano, che fono i fiumi 
più grandi. Il primo ha 60. miglia di corfo , e 
fi fcarica nel mare prefib a Mariana: preflb le 
rovine di Aleria fi perde il fecondo. Dopo quefti 
vengono il Gravone, la Prunella, il Talavo , il 
Valinco, il Liamone, il Fi11maho.Il loro corfo 
è rapido, ed hanno un letto profondo, e (fret- 
to , per cui niun beneficio ne poflbno trarre i 
loro contorni , per cui fono aridi. Contengono 
trote, ed anguille, che fono fquifite. Si è ferie- 
to , che le acque della Reftonica , eh' è un pic- 
col fiume , .che fi fcarica nel Tavignano vicino 
Corte, avellerò la (Involar prerogativa di rendere 

11 ferro fianco come Argento, e di tennr lonta- 
na la ruggine } ma quefta è una favola , che 
molti hanno creduta. Le acque della Reftonica 
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non hanno altra qualità , che di effere limpidif- 
fime come criftallo: fi credono minerali , e falu- 
bri all'uomo. 

Sono comuni in queft'ifola le acque minerali, 
fopratutto nella pieve di Fiumorbo. S' ignorano 
le loro proprietà , per non eifere ftate ancora da 
perfone efperte analizzate. - 

Le coftiere della Corfica abbondano di tonno, 
c di Tardine, e vi fi trovano tre fpecie«di coral- 
lo , rodò , bianco , e nero. 

La Corfica produce ogni genere di biade. II 
grano vi è di ottima qualità. Il terreno è fertile, 
e potrebbe produrne in copia maggiore del bi- 
fogno , ma la coltura vi è trafcurata. I Corfi 
fono flati abitatori de' monti , e non coltivatori: 
hanno amato il fucile , e non t aratro , ed in- 
fatti non vi è nazione in Europa , che eguagli 
i Corfi nel maneggiar lo fchicppo. 

L' ifola in generale manca di pafcoii , ed il 
butiro , ed i latncinj vi fono prefibchè ignoti. Vi 
fi fa il formaggio col latte di capra. Quefto 
paefe abbonda di miele , ma è afpro per la 
qualità delle piante , che lo coprono. Quello 
della pieve di Caccia è il migliore. Si trova or- 
dinariamente nelle cavità degli alberi per 1' in- 
dolenza degli abitanti. La cera, che fe ne trae, 
è di qualità non buona. 

Gli alberi più comunali nella Corfica fono la 
quercia , il faggio , V abete , il pino , e più di 
tutti il caftagno. Il frutto di queir.' ultimo è f or- 
dinario alimento degli abitanti. Se ne fa pane , 
e fi dà ancora a* cavalli. Le forefte f >no copiofe, 
e quella di Vico è la più grande. La B jlagna , 
e moke altre contrade fono coperte di oli veti , 
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ma i Corfi non apprezzano quefta ricchezza 
della natura, e mal conofcono l'arte di cavar 
Folio. 

I Francefi vi hanno piantato i geJfi con molto 
fucceflò , perchè in quello paefe fono rariflime 
le procelle. Le mandorle , ed i fichi fono dap- 
pertutto. In alcuni luoghi fi trovano noci , pal- 
me , giuggiole , aceri , limoni , cedri , e bofchi 
di aranci. La terra generalmente è ricoperta di 
buffo , di mirti, di lauri, di granati, di gine* 
pri , di corbezzoli. Produce abbondantemente la 
robbia , pianta preziofa per le tinte. 

Quafì dappertutto il terreno è atto alla col- 
tura delle viti , ma ne Corfi manca quefta ia- 
duftria. I vini del Capo Corfo fono prelibati , e 
vi fi fanno pure molte uve pafie. I vini delle 
pievi di Mariana , e di Campoloro/, farebbero 
forfè rinomati, fe fi mettcffcro in ufo. 

l utti i quadrupedi nella Corfica fono piccioli, 
come nella Sardegna. I buoi , le vacche , i ca- 
valli , gli afini , i muli vi fono mal nudriti , ed 
efpofti alf aria aperta di notte, c d* inverno, per 
cui fono di una magrezza , e di una deboiezza 
eftrcma. Un mulo può appena portare il carico 
di 50. rotoli Napolitani, o di i©o. libbre dì 
Francia. Tutti i trafporti fi fanno a dorfo de' 
muli , de* quali la pieve di Oretta più delle al- 
tre ne fomminiftra. I vini , come gli olj , fi traf- 
portano da efli dentro gli otri. Le capre , e le 
pecore formano una parte delle ricchezze de' 
Corfi, ch'abitano ne' monti. Le pecore fono ne- 
gre , e la lana e ruvida , e lunga come il pelo. 
Lh capre in maggior parte hanno quattro coma, 
e parecchie di elfe ne hanao fino a fei.Later* 
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carne è cattiva per nove mefi dell' anno , perchè 
conferva l'odore acuto delle piante, delle quali 
fi nutrono. ' 

I lupi felicemente fono feonofeiud in quefto 
paefe , come pure i conigli , e le feimie , che 
una volta vi erano comuni. La volpe vi è nu- 
merofa , e forte a fegno da rapir le pecore. La 
lepre vi è pure comune 9 ed è buona a man- 
giare. Vi è una fpecie particolare di cervo, eh* è 
(lato deferitto da M. Buffon. Eccellente vi è la 
carne del porco , che fi nudre di caftagne : vi 
ritiene la fua primitiva natura di cignale. L' ani- 
male chiamato muffoli , e da Buffon moufflon , 
fi trova nella Corfica , nella Sardegna , nelle mon- 
tagne della Grecia, nelfifola di Cipro, ed hi 
tutti i deferti della Tartaria. Quell'animale fem- 
bra effere lo ftipite primitivo di tutte, le pecore. 
È conofeiuto il cane corfo di una eftrema fie- 
rezza , e. fedeltà. 

In Corfica fi trovano molti fcorpionl , che fi 
credono non pericolofij ma tate non è fenza 
dubbi© il morfo di un ragno , chiamato mar- 
migrato: quanto più è piccolo, maggiore è la 
violenza del fuo veleno. Se morde una parte del 
corpo di un uomo , all'iftante tutto fi raffredda, 
e talvolta quefto accidente è accompagnato dalla 
morte. 

La pernice è alia! comune ; è molto bella , e 
per lo più è rolla \ ma la .fua carne è fecca,e 
fi rifente del cattivo odore delle piante , delle 
quali fi nudre. La beccaccia , il fagiano , la gal- 
lina di faraone vi fono di gufto migliora Ottimi 
fono i tordi, -e fopratutto i merli, che a diffe- 
renza degli altri luoghi vi fono di uo gufto de- 
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liziofo , ed in copia. Quefti due ultimi uccelli 
fono in Corfica* di paflaggio : vi giungono verfo 
la metà di dicembre , e fe ne partono verfo la 
metà di ftbbrajo : i merli vi fanno talvolta i 
loro nidi. Vi li trovano le quaglie , in grandif- 
(imo numero i colom belli , le acquile, gli avvol- 
toi , ec. La pica non vi fi trova. Generalmente 
la cacciagione abbonda nelT ifola , ' ed oggi vi 
farà in maggior copia per il divieto fatto agli 
abitanti di tenere armi da fuoco , fotto pena 
della vita. 

Vi fono nelle montagne miniere ,$T argento , 
di rame, di piombo, di ferro, e di antimonio : 
le più abbondanti fono quelle di ferro. Nel 1767. 
fi è cominciato a fcavare una miniera di argen* 
to pel diftretto di Nebbio ,-rhe dà 18. onde 
da un quintale di pwierale. Vi fi trova granito 
quali eguale in durezza ali* Orientale , diafpro 
di molta bellezza , e diafpro macchiato , come 
la pelle di tigre , che dagli antichi era chiama- 
to panterino. Vi fono cave di ferpentino , di 
marmo, di cipollino. Sul monte Gradaccio fi tro* 
vano matrici di criftallo , il quale è trafpareate, 
ha cinque faccie , e fa fuoco coiracciajo. Sr 
penfa oggi a ftabilirvi le faline. 

Nelle memorie militari , e politiche della Cor- 
fica , M. Jauflin ha dato un catalogo delle pian- 
te , degli alberi , de* metalli , delle pietre , delle 
conchiglie, degli uccelli, degl* infetti , che fi 
trovano in queft' ifola. L'abate Germanes ha 
fcritto da Parigi una ftoria della Corfica , in 
tempo che non l'aveva veduta. M. Pommereul 
per contrario l 1 ha vifitata , e ne ha dato una 
ftoria fcritta con ifpirito, e fapere, che fi è 
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ùnprefia nel' 1779. a Berna, in 1. volumi io 
ottavo. In Italia l'abate Gioacchino Cambiali 
Fiorentino ha fcritto ancora con gran diligenza 
una ftoria della Corfica in 4. volumi in quarto. 
Veramente il foggetto non meritava tanta fatica. 

É difficile trovare un paefe , che fia flato 
della Corfica più infelice. Aliai beo fituata per 
animare V ambizione de' fuoi vicini , all'ai debole 
per refiftere alle loro invafioni,è fiata continua- 
mente il teatro della difcofdia, e la preda di 
tutti coloro, che V hanno attaccata. Le guerre 
civili r hanno dcfolata , quando le nazioni ftra- 
niere non vi hanno dominato. In dodici fecoli 
ha fofferte ventiquattro rivoluzioni, e per tutto 
quello tempo appena una generaziope di abi^ 
tanti ha potuto fufiiftervi in pace. 

Ma fe di tutti i paefi della noflra Europa la 
Coriìca è (lata la più sfortunati , fi è trovata 
poi la fola nelle circoftanze felici di ricevere una 
buona coilituzione. Le tante rivoluzioni , alle 
quali è (lata foggerta, vi hanno quafi annientati 
i dritti feudali, che negli altri paefi formano il 
grande oftacolo a perfezionare il governo civile, 
I Corfi non confervano che i vizj delle nazioni 
felvaggie ; ma nella loro rozzezza hanno molti 
cofturni dell'uomo, e della natura, ignorati 
dalle nazioni polite, e corrotte. Era facile dare 
buone leggi ad un popolo , che quafi non ne 
aveva di alcuna forte. Ciò che la Corte di Fran* 
eia ha fatto per que(V ifola onora il noftro fe- 
colo, ma ci moftra , eh* efla non ignora i di- 
fetti della coftituzione del proprio regno, e quan- 
to fia difficile rimediare ai mali inveterati da 
molti fecoli. . . • . _ . 
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CAPITOLO IL 

Stato politico della Cor fica. 

Vyggi quert' ifola è divenuta una provincia del- 
la Francia , ed ha avuto la forte di eiTer gover- 
nata come un paefe di Stato. Si divide in io. 
provincie, in 66. pievi, ed in 347. comunità. 
É poco popolata , poiché nel 1740. vi fi nume- 
ravano 417. villaggi, 16834. fuochi, 12,0389. 
anime. 

. .. Il Re tiene in Corfica due ufficiali fupremi , 
che fono il Comandante generale, e r Inten- 
dente , i quali fono i fuoi commiflarj agli Stati 
di que(V ifola. Vi fi è ftabilito un configlio fu- 
periore, ed a quefto fi fono fubonlinate undici 
giurifdizioni, o fiano tribunali, ne* quali la gìu- 
fiizia è amminiftrata a nome del Re, grama- 
mente , e fenz' alcuna fpefa. Ogni giurifdizione 
vien comporta di un giudice Regio , di un pro- 
curatore del Re, di un affefibre , e di un can- 
celliere. La fola B^ftia ha due affelfori. Il con- 
figlio fuperiore è comporto di un primo, e fe- 
condo prefidente , di dieci configiieri , de' quali 
fei fono Francefi , e quattro fono Corfi \ di un 
procurator Generale, di un avvocato generale , 
di un foftituito del procurator generale , di un 
capo cancelliere, di un fegretaro , e / di otto 
portieri. Rivede per appello le fenteaze di tutte 
le giurifdizioni , e giudica delle caufe fi/cali , 
feudali , e di nobiltà. Quelle cariche però non 
fono venali. 

Vi fono tre altri tribunali , c fono quelli dell' 



DELL'ISOLA DI CORSICA. 1} 

intendenza, dell' ammiragliato , e della propofi- 
tura. Il primo governa la pubblica economia : 
il fecondo gli oggetti della marina, ed ha due 
fedi, una a Bafth , l'altra in Ajaccio, nella di- 
pendenza del configlio fuperiore: invigila il ter- 
zo fulla ficurezza pubblica. Queft' ultimo tribu- 
nale ha» fede fifla in Baftia : fi compone di un 
propofto generale , ed in fua affenza di un luo- 
gotenente , di un affelfore , di un procurator del 
Re , di un cancelliere , e di un fegretario. II 
-propofto generale , o il fuo luogotenente ha fede, 
e voce nel configlio fuperiore, quando fi tratta 
di caufe criminali. 

Ogni provincia ha un ifpettore, che fi fce- 
glie dal Re , ed invigila fopra tutto ciò eh' è re- 
lativo al governo economico , e civile. Ogni pie- 
ve ha un podeftà maggiore , che in ogni anno 
fi elegge nelle aflemblee provinciali: in ciafeuna 
pieve egli efercita le funzioni medefime , che ha 
r ifpettore nella provincia. Ciafeuna comunità ha 
un podeftà , e due padri del comune , che fi 
eleggono ogni anno dagli abitanti con pluralità 
di fufFragi. Tutte <juefte elezioni fono confer- 
mate dal comandante generale , e dall' intenden- 
te. I podeftà , ed ì padri del comune hanno un 
cancelliere , ed un portiere , che fi eleggono nell' 
afTemblea della comunità , e fono i foli uffizj 
perpetui nella Corfica. Quefto , podeftà affittito 
da' padri del comune, ha il governo dell' econo- 
mia del paefe , e delle campagne , che ne di- 
pendono : fa i regolamenti dopo averli comuni- 
cati al procurator generale del Re : avvifa i Ma- 
giftrati de' delitti commefli nel lor diftretto t 
quando meritano pena afflittiva , ed arreda 1 de- 
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linquenti colti in fragranti : ne' fatti leggieri il 
podeftà co' padri del comune , condanna i de- 
linquenti alle emende fino a io. lire, o li tiene 
in carcere per un giorno foJo. Gratuitamente, 
fenza fpefe, e fenza proceffo, giudica da fe 
folo di tutte le caufe civili degli abitanti del cp- 
mime fino a u. lire , e co* padri del comune 
fino a 50. lire. I decreti fi efeguono non ottan- 
te le appellazioni , che fi portano al giudice Re- 
gio , che rifiede in un luogo della provincia , c 
che perciò fi chiama di giurifdizioac reale, e 
{pno preferitte dopo un mefe. Se la fentenza del 
podeftà è confermata , V appellante paga di emen- 
da 3, lire : fe la fentenza è fiata pronunciata 
dal podeftà , e da' padri del comune , 1' emenda, 
è di tf. lire. Quefte emende fi pagano neir atto 
che fi propone 1" appellazione , e fono reftituite 
lenza alcuna ipefa , quando le fcntenze fono re- 
vocate. 

Il podeftà , ed i padri del comune debbono 
iàper leggere, e fcrivere. Queftji fecondi fono 
propriamente gli agenti, e gli economi di ciaf- 
cuna comunità. Uno è incaricato d$ÌY efazione t 
l'altro dell' efito del peculio pubblico. Termina- 
to l'anno della^ carica, il conto del fecondo pa- 
dre del comune deve effer letto davanti al pode- 
ftà della pieve , nell' affcmblea della comunità. 
Non è mai ammefla alcuna opera , fenza edere 
fiata prima deliberata in detta affemblea , fenza 
eflère autorizzata dall'intendente, fenza mandato 
del podeftà , o fenza effer regiftrata dall' altro 
padre del comune. Quello nome dj. padre del 
comune, il più bello, che abbia mai portatola 
piagiftratura , $ antiebiffimo in Corfico- I padri. 
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del comune erano una volta i rapprefentanti della 
nazione. Dopo la Corfica , V Inghilterra vanta i 
fùoi giudici di pace. 

La Corfica ha confcrvata la Tua confulta ge- 
nerale , eh* era V aflemblea de 1 iuoi rapprefen* 
tanti , fotto nome di flati generali. Si adunano 
ogni anno, t fi compongono de'commiflarj del 
Re , che fono il comandante , e T intendente , 
de' deputati del Clero, de* 5. Vefcovi dell 1 .fola* 
de' 18. Pievani, di *3- deputati della nobiltà, 
e di ij. deputati delle altre darti, dette del 
terzo (tato, i quali fi eleggono nelle aflèmblee 
provinciali. 

Le allemblee provinciali non poflbno durare 
che quattro giorni e fono compofte de' depu- 
tati eletti nell* allemblee delle pievi , le quali non 
poflbno durare più di tre giorni. Ogni capo di 
famiglia di 15. anni vi ha voce. Le affemblee 
degli flati durano per il tempo che li fifla dai 
commiflarj del Re. Ogni deputato può proporvi 
quello che crede proficuo alla nazione , ma non 
fi può deliberare che fopra gli oggetti , che per- 
mettono i commiflarj del Re. Quelli ftati eoa 
hanno il potere legislativo, come l'avevano le 
corti : non hanno che un potere di amminiftra- 
aione, e di rapprelèntanza al Sonano fopra le 
cofe , che meritano farli , o aboJirfi. Le rifolu- 
zioni degli Itati fi efeguoio, quando fono ap- 
provate dal Re. Ert^ nominano un deputato di 
ciafeun ordine , per portare al Re la deliberazio- 
ne , e per ottenerne Tartufo. k - 

Per P irruzione pubblica fi fono eretti due 
collegj in Baftla , ed in Ajaccio. Vi s* infogna 
grammatica, umanità, rettorica, e lingua Francefc 
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I tributi , che la Corfica paga alla Francia , 
fono di due generi , diretti , ed indiretti. Confi- 
dono i primi nella decima di tutti i prodotti , 
fono vegetabili , fiano animali ( eccetto i vola- 
tili ) fenza diftinzione di beni di nobili , o di 
Chiefe,- nella decima delle pigioni di tutte le 
cafej ed in quella, che fi paga per la coftru- 
zione | ed il mantenimento delle ftrade. Nella 
decima de' prodotti fi deduce la fementa , c la 
fpefa della coltura , coficchè P efazione non cade 
che fui prodotto netto. Alla decima delle pigio- 
ni fono foggette tutte le cafe, anche delle Chie- 
fe , e fino quelle del Re. II prodotto di quefta 
importa è deftinato a pagare l'alloggio de'foldati. 
Si è fatto ciò ad efempio della Linguadocca. 

Gli altri tributi conliftono in dritti d' immif- 
fione , e di eftrazione , d' infinuazione , di regiftro, 
e di carra-feollata , che fono moderatiflimi. A 
Baftia vi è un dritto filila pefea. 

Le produzioni di ciafeun luogo fono nume- 
rate dal podeftà, e da' .due padri del comune, 
affiftiti da due cittadini più probi. I particolari , 
che rivelano il falfo^ fono ta flati al doppio. Le 
tafle delle comunità fono efaminate r e contrad- 
dette nei!' aflemblea della pieve ; quelle delle 
pievi nell' aflemblea della provincia» quelle della 
provincia nell'afTemblea degli (lati generali. Que- 
fta decima è in generi , ma fi paga in denaro , 
e la (lima fi fa nell' aflemblee provinciali fui 
prezzo mtdio de' mercati principali , nel cor/i) 
/*ài fei fettimane dop# il raccolto. Il prodotto è 
di circa 200. mila lire Francefi. Gli uffiziali di 
ciafeun comune ritengono full' introito del vetti- 
gale il quattro per cento, di cui uno fpetta al 



i 



DELL'ISOLA SI CORSICA. 21 

pódefià, due a* due capi del comune, un mazzo 
a' due cittadini deputati , ed il redo al teforiere 
della provincia. Ecco tutte le fpefe dell* cfazjone. 
Tutte le contribuzioni della Corfica fono intorno 
a 600. mila lire di Francia , eh/ è quanto dire 
intorno a 138. mila ducati di Napoli: quelli ri- 
partiti a 140. mila perfone ci danno a teda 4. 
lire , oflia grani 91. Napolitani. Quello fondo 
1 d' impofte non è (ufficiente per il governo civile, 
per cui il Re fupplifce in ogni anno circa ìoo* 
mila lire , oltre il foldo per le truppe , e per 
le altre fpefe militari. 

Le ftrade vi eran affatto feonoftiute , e da* 
Francefi fi fono fodenuti travagli immenfi pef 
collruirle , e per facilitare dappertutto la comu- 
nicazione. Alcune fono Regie , che traverfano 
T ifola , altre fono provinciali , che traverfano la 
provincia , altre comunali , che comunicano una 
comunità coir altra. Si fono fatte le prime a fpe- 
fe del Re, e fono riparate a fpefe della nazione 5 
ma quella riparazione fi fa con fervizio perfona- 
le, che i Francefi chiamano corvée , di cui fono 
immuni i nobili , gli ecclefìaflici , gli uffizialt 
civili, e militari, i padri, e le madri di fami- 
glia, che hanno otto figli viventi, gli fpofi nel 
primo anno, i coloni ftranieri per tre anni. I 
podeftà maggiori delle pievi , i podeftà co' padri 
del comune di ciafeun luogo , fono incaricati 
della direzione , e della diftribuzione delle corvées 
fotto gli ordini dell' intendente. La corvée non è 
lodevole , perchè non è giuda 5 e non è giuda, 
perchè deve predarti gratuitamente dalle claffi 
non privilegiate* La giudizia richiedeva , che fi 
fofle predata dagl' infelici , ma ch« fi fofle pa- 
gata dalla nazione. 
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La Corfica non ci prefentnva che rovine, che , 
monumenti di miferia , e d'ignoranza. L'attuale 
governo ha prefe tutte le mifure per civilizzarla, 
per incoraggi rvi l'agricoltura, e fono fenfibili i 
iuoi progredì. Si eftrae oggi per la Francia olio, 
fino , caftagne , limoni , e legnami , cosi per la 
marina militare , che per la marina mercantile. 
La popolazione della Corfica nel 1770* era di 
119110. anime, e nel 1784. è giunta a 136725.} 
coficchè nello fpazio di 14. anni fi è aumentata 
di 17605. perfone. . , v 

Si può dire , che di tutte le provincie della 
Francia , la Corfica è oggi la meglio coftituita , 
c che fi è dato a' Corti un' efiftenza civile , di 
cui non godono i Francefi. In tutte le nazioni 
di Europa il governo è l'opera de' feudi , e del- 
la cavalleria. Leggi parziali fette fecondo le cir- 
coftanze de' tempi , non hanno mai avuto riguar- 
do alla libertà dell' uomo , ed hanno portata la 
divifione ne' corpi politici. Nelle antiche repub- 
bliche la coftituzione legava tutti i cittadini , e 
gli univa al bene pubblico, col fentimento atti- 
vo dell'amor della libertà, e della patria. Ma 
nelle repubbliche , dove tutti i cittadini interveni- 
vano alle pubbliche deliberazioni, le lor aflem- 
blee erano tumulruofe. L'ordine pubblico era m 
fovente facrificato a' capricci paflaggieri di una 
moltitudine imperiofa , ed incorante , e. le leggi 
non acquetavano queir autorità , eh' è neceffaria, 
per farli oflèrvare. Oggi co' lumi della fìlofofia 
fi è conofciuto , che il buon governo deve effert 
ini(to di un principio di democrazia moderata, 
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dere lo flato in piccióle parti, e diftretti , per- 
chè ciafcbno pofla deliberare fbpra i fuoi parti- 
colari interefli , e desinare alcuni pochi cittadi- 
ni per rapprefentarli nelle deliberàzioai delie af- 
femblee fuperioti. Qtiefta elezione fi fa femprc 
con una certa intelligenza , ed i deputati debbo- 
no temere P opinion pubblica : Ce errano, il lor / 
errore forma un male paiTaggiero, perchè la ca- 
rica è paffaggiera. Piaccia al cielo , che quefto 
efempio della Francia fia imitato, e che il go- 
verno in tutti i paefi riconofca Tempre più la di- 
gnità dell'uomo. 

I Corfi fono uomini di talento, e di molta 
fermezza. Senza difcipltna da 50. anni fono di- 
venuti il popolo più barbaro dell' Europa. Lè 
donne vi fono fcbiav* de* lor mariti* Il furor 
della vendetta è divenuto la caratierifHca de* 
Corfi j e come tutti i popoli barbari non fono 
ufi a farfi giuftizia , che colle loro mani. La 
Francia per iftabilirvi la pace , per difciplinarli , 
per fottometterli alle leggi , ha dovuto disarmarli* 
e reprimere i Monaci , eh' erano flati i promo- 
tori più violenti delle guerre civili* Il portare , 
ed anche il tenere in cafa un fucile, fenza il 
permeilo fcritto del governo , è oggi per li Corfi 
un delitto di rhorte* Si è loro vietato ogni col- 
tello , o ferrò , che non ferve alle prime necef- 
fità della vita. La fabbrica, e la vendita delle 
armi vi è proibita àncora fotto graviflìme pene, 
Coloro, che amano iftruirfi a fondo del gover- 
no della Corfica , potranno confultare il Codice 
Corfo , che fi è impreiTo in tfe volumi in quar- 
to in Francefe, ed in Italiano. - 

Le principali città della Corfica fono Baftia , 
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Ajaccio , Bonifacio , Calvi , Corte , e S. Fio- 
renzo. Vi fi contan cinque Vefcovati, che fono 
Mariana, e Ncbbio, fuffraganei dell' Arcivefcovo 
di Genova , Aleria , Sagooa , ed Ajaccio furTra- 
ganei dell' Arcivefcovo di Pifa. La lor erezione 
fu fatta dal Papa Pafquale I. , eh' ebbe riguardo 
al dominio delle due Repubbliche di Genova, e 
di Pifa. Le città Mariana , Ncbbio , Sagona , ed 
Aleria non fono che miferabili ca fai i , per cui il 
Vefcovo di Mariana rifiede in BafHa, quello di 
Nebbio a S. Fiorenzo , quello di Sagona a Calvi, 
quello di Aleria a Campoloro , o a Corte. Il 
Vefcovo di Aleria è il più ricco, quello di Neb- 
bio è il più povero. E quafi incredibile , che in 
un paefe come la Corfica vi fiano 69. conventi, 
e monafteri, e che il folo ordine di S. Fran- 
co feo ne poifegga 57. vafti , ben fabbricati , © 
meglio popolati. Quello dunque è il fuo fiato 
monadico. 

Conventi di Minori Oifcrvan ti . . 2$ 



Riformati 
Cappuccini 
Serviti . 
Domenicani 
Lazzarifti 



14 

S 
z 

1 



Monache, tutti in Bafti'a 4 

Totale 69 

I Certofini vi hanno un ofpizio : i Miflionarj 
avevano una cafa in Badia , di cui fi è fatto al- 
tro ufo : fino i Gefuiti vi avevano due cafe in 
Baftia , ed in Ajaccio , dalle quali i Francefi li 
hanno fcacciati. Finalmente vi fono quattro colle- 
giate io Corbara , Speloncato , Calenzana, e Luri. 
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Per li pefi, fi ufa in Coriica la libbra di 12. 
onde, ed il cantaro di 150. libbre. Nelle mi- 
fure di fuperficie fi ufa la ma^a , detta mena 
canna ,04. palmi \ la canna di 8. palmi , eh' 
è circa 6. piedi Parigini ; il palmo di 9 pol- 
lici Parigini , e poco più di 2. linee. Le terre 
fi mifurano dalla quantità delle (èmenze, che 
ricevono. Si chiama mc\\inati quella quantità, 
che per feminarla fi confuma un medino di 
grano. Dicefi giornata di vigna V eftenfione , 
che un contadino di mezzana robuftezza può in 
un giorno coltivare. Nelle mifure de' folidi hanno 
i Corfi la maiia quadrata , eh* è di 492.95. 
pollici , e poco più di 6. linee di Parigi } il 
palmo quadrato , y c\ì h. di 770. pollici, 3. linee 
e \ lo Jlajo di grano pefante 213. libbre, 
e poco più di 6. oncie il menino di grano , 
che pefa 106. libbre , e poco più di 9. oncie; 
il bacino di grano , che pefa 17. libbre, e 9. 
oncie. Nelle mifure de' liquidi vi è il barile , e 
la \ucca , il boccale per il vino , la pinta , e la 
quarta per V olio. 

CAPITOLO III. 

Corografia della Corfica.' 

^^ueft' ifola, come innanzi fijé notato , è dal- 
la natura divifa in due parti ineguali, che fi 
denominano di quà da' monti , e di là da* monti 
in rapporto alla fua capitale Badia. Ciafcuna 
poi è divifa in picciole provincie , o giurifdizioni, 
ed ogni provincia in pievi , in comunità , ed in 
villaggi. Col nome di pieve fi vuol defigaare un 
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certo numero dì parrocchie foggette ad un irte* 
defimo fuperìore , detto Piovano , e quefta di- 
lazione è della Chiefa. 



Paeje di quà da' monti. 

, Quefta è la parte Settentrionale dell' ifola, 
che racchiude 7. provincie, e fono. 

I. Provincia di Capo Corfo. 

Di tutte le provincie della Corfica è quefbf 
la più abitata. Si eftende nella lunghezza di 24. 
miglia: è tnontuofa , ma abbonda di vigne , e 
di olivi. Sono ftimati i fuoi vini rodi, e bianchi: 
fomigliano al Malaga, ed al Frontignano. Ecco 
le fue popolazioni. L« fedi di giurifdizione reale 
faranno contraddiftinte dalle lettere G. R* 



Bkando pieve 

Pietracorbara 

SiiTco. 

Canari pieve 
Konza pievi 
Ogiiaftro - ' 
Olcani 
Olmetta. * 
Macinajo 
li pievt 



Barettali 

Centuri 

Cognanò 

Erfa 

Meria 

Morfiglia 

Pino 

Rogliano G< R. 
Tornino 



/ 
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II. Provincia di BaftU. 



*7 



Della Corfica quefta è la parte la più ricca, 
perchè è la più fertile , e perchè contiene la 
# capitale. Si divide in 14. pievi, che racchiudono 
95. villaggi. Quefto è il numero delle fue po- 
polazioni. 

BASTIA capitale , 



pieve , e G. R. 
Cardo » 
Pletrabugno 
S. Maria di Loca. 
S. Martino. 
A M PUGNA N O pievi 

Cafdbiaoca 
Caf.lta 
Ficaja 
Giuocatogio 
La Porta G. R. 



Poggio 
Polverofo a 
Pruno 
Quarticello 
S. Cofmo, t Da- 
miano 
S. Gavino 
Scata 

Silvareccio. 
Bicorno pieve 
Campiello 
Lento 
Scolca 



VoJpajola. 
Caccia pieve 
Afco 

Canavaggia 
Caftifao 



Canale pievi 
Lama 
Pietralba 
Urraca. 

Casacconi piev* 
Acquateli 
Campile 
Crocicchi» 
Olmi 
Ortiporio 
Penta 
Prunelli 
S. Salvatore. 
Casinca piev% 
Cafteilpre 
La Penta 
Loretto 
Occagnanj 
Porri 
Sorbo 
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Veri zola fca 
Vefcovatò. 
Mariana pieve 
Borgo 
Lucciana 
Poggio 
S. Giovanni 
S. Lucia 
S. Niccolao 
S. Riparata 
Vignale. 
Ore zza pieve 
Bruftico 

Campana * 

Campodonic© 

Carcheto 

Carpineto 

Erbeggio 

Fontana 

Monaccia 

Nocario 

Parata 

Paftoreccia - ' 

Piazzola 

Piédicroce 

Piedipartino 

Piedorezza 
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Valle 
Verdefe. 
Orto pieve 
Biguglia 
Furianu 

» - * 

Rostino pieve 
Bifinchi 

• 

Caftinetta 
Fraflò 
Gavignani 
Merofaglia 
Paftoreccia 4 
Saliceto 
Valle 
Vicinato. 
Tavagna pieve 
Carbonaccia 
Caiovecchie 
Fiuminale 
Ifolaccio 
Nezzana 
Orneta 
Perro 
Poggio 
Renofo 
Talafani 
Taglio 
Velone 



• $ 



Rapaggio 
Stazzona ' v 
Diamo ora qualche notizia più diftinta dellf 
principali città della Corfica , e cominciamo da'a 
fua capitale. 

BASTIA, fi crede effere l'antica Mantitn™ > 
• fia Mantinorum oppidum , è città- capiti ài 
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tutta T ifola , e fede del governo. Giace fui mare 
nel predio di un monte molto alto , e molto 
afpro , che la domina. Ella occupa folla fpiag- 
già uno fpazio di circa 400. tefe francefi di 
lunghezza , e di 100. di larghezza. Verfo il 
mezzo della fua lunghezza il mare forma un 
feno chiufo al nord-eft da un molo , che ha uq 
fero nella fua eftremità, che i Francefi vi han- 
no edificato , ed al fud-eft dalla fcarpa di un 
macigno , fu del quale è fabbricata la cittadella, 
che i Corfi chiamano Terra nuova. Efli dife- 
gnano la città col nome di Terra vecchia. Que- 
lla è più grande , e più popolata dell' altra , e 
non è chiufa da mura, nè da foflb : dalla parte 
del monte le cafe vi fono si contigue le und 
alle altre , che formano una fpecie di recinto. 
Le fortificazioni della cittadella , febbene fatte* " 
con grande fpefa , non fon gran cofa , ma fono 
buone a difendere il porto da ogni infulto. Efla 
nella piazza contiene il cartello dove risedeva il 
Governatore Genovefe , e che oggi ferve alle fèdi 
del Configlio fuperiore; il palazzo pubblico; la 
cattedrale. - 1 Genovefi vi avevano rinchiufo tutto 
quello, che coftituiva il lor governo: i Francefi, 
meno timidi , e meno foipettofi, hanno abban- 
donato quello foggiorno alia guarnigione, e vi- 
vono, con ogni ficurezza nella città in mezze ai 
Corfi , che riguardano come lor concittadini. Quivi 
foggiornano ir Comandante militare,' e f Inten- 
dente : Fammiralità ci ha pure la fua fede. Il 
Vefcovo di Mariana ottenne dal Papa Gregorio 
XIII. di farvi la fua refidenza col fuo capitolo. 
Quella città ha be' palazzi , ed è popolata di 
feimìla abitanti. Le fue ftrade fono angufte , e 
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tortuofe , Io- cafc multo aite , e ben fobbricate , 
le chiefe affai belle. Le ftrade della cittadella 
lono meno tortuofe. I monatteri de' Francefcani, 
e de 1 Serviti fono coftruai fcpra del gran monte, 
che , come fi è detto , domina la città. La 
caia de'Gefuiti pofta nella città, è divenuta uà 
collegio : quella de* Miffionarj , palazzo del Co- 
mandante generale. Il fito , e 1' afpetto di tutti 
quarti conventi fono di una gran bellezza ; vi 
ipno finalmente quattro »monafteri di Monache. 

Mariana. Quella pieve deve il nome ad una 
città , che oggi non efifte ; fu edificata da C. 
Mario nella pianura preflb aJ luogó dove il Go- 
la fi fcarica nel mare. Si è f ^pra notato , che 
le paludi vi rendono V aria mal fana. 
.'-Oeezzà è una pieve confiderabile. Ha una 
forbente di acqua minerale. 

Furiani è un villaggio , che raccoglie un vi» 
no bianco fimile al mofcato di Siracufa* 

HI. Provincia di Nebbia. 



t » 



Deva il fuo nome ad una città vefeovile f 
& più: non efifte. S. Fiorenzo è la capitale, 
divide in bi pievi, ed in 14. villaggi, e fono 
quefti. 

i ©letta pieve f S. Pietro pieve 
Poggio S. Gavino. 

Olmeta pieve S. Quilico pieve 

Rutali La pieve 

Vallccale. Murata 
Patrimonio piev* Rapale 
Burbaggio Sorio. 
j r Farinole. 
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, S. Fiorenzo ( Florentii oppidam, ) piccio- 
liffima città , e quali interamente diitmttia , dove 
tutto annunzia la miferia , e rammenta le defo- 
lazioni della guerra. È pofta in fondo al golfo 
del fuo nome fuila riva del mare , e fui pendio 
di una collina , che la domina. U fue mura 
non la difendono da un attacco , ed il fuo ca- 
ftello non è che una vada torre. Vi tifade il 
Vefcovo di Nebbie; 

Oletta è uo villaggio , preflò al qual« vi è 
un bel convento di Francefcani. 
Olmetta ha un convento di Cappuccio^ 

* 

IV. Provincia di Corte, 

É pofta nel centro dell' ifola , è la più «ftefa, 
ed una delle meglio popolate , ma è poco col- 
$ tivata. Il paefé c coperto di montagne , alcune 
delle quali fono ioacceflibili , ma ha ancora valli 
amene , e fertili. Quivi hanno origine i fiumi 
Golo , Tavignano , Liamone. Comprende 8. pievi, 
e 64. villaggi, e fono* , . • 

CORTE G. R. Castello pievi 

Bozio pieve Ghifoni 
Aiti Lugo di Naza 

J^do " Pietrofo 

Arbitro Poggio di Nafl* 

, Bruftanico Vczzani. 

Cagliar* . Giovelina pkm 

' . Favalello, Caftighon* 
* Macola, Piedigngjo 
Piedicorte Popola/c* 
Rebbia Pr«o. 
tarmano, MWW JW- 
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Albertaccia 


Aiti 


Calacuccia 


Borgo 


Cafamicciola 


; Coefani 


Coriccia 


Corbiti 


L<>zzi. 


Cambia 


Rogna pieve 


Carticafi 


Altiani 


Erone 


i* - Affanti 


Lano' 


Erbajolo 


I .orinai 


Focicchia 


V Oliva 


Giuncacelo 


' Penta " 


Muracciolo 


: Ruflìo 


• 

Nocetta 


S. Lorenzo 


Pancheragia 


S. Quilico 


Piedicorte 


Terremola 


Pietra ferena 


Torci. 


Rofuieliani 


Vfnaco pieve 


Vi va rio. 


Campovecchio 


Talcini pieve 


C a fa nova 


Caftirla 


Lugo 


Orncfla 


Poggio 


S. Lucia 


Riventofa 


- Soveria > 


S. Pietro 


Tralonca. 


Serraggio. 


"Valerustie pieve 



Corte ( Curia ) città piccola , e mal fab- 
bricata nel centro dell' ifola , polla (òpra un 
monte di fcoglio al confluente della Reftonica , 
e* del Tavignano. Il fuo territorio abbonda di 
biade, e di vino, e di olio: è popolata di 1500. 
abitanti , ed è una piazza importante per la fua 
fituazione. I Francefi 1' hanno munita di regolari 
fortificazioni , che l'hanno ingrandita: vi dimora 
un Ufficiale generale con buona guarnì gioie. Ella 
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non era prima, che un borgo ragguardevole per 
un cartello fabbricato fopra uno fcoglio , mollo 
(trotto, che fi erge perpendicolarmente nell'altez- 
za più di 80. piedi aireftremità di un'alta mon- 
tagna. Da una fola parte è acceffibile. Il gene- 
rale Gaffbrio, il generale Paoli, eH il Configlio 
della Nazione vi tennero la loro refidenza fin al 
1769. Oggi pretende difputare à Badia il titolo 
di capitale. . . 

V. Provincia di Calvi. 

Quefta è una delle maggiori provincie della 
Corfica , ma è coperta di montagne incolte , e 
di deferti : non è abitata che nelle maremme : 
vi li contano 3. pievi co'feguenti villaggi. 
CALVI, G. R. Montemaggiore 
e pieve Zilia. 
Pino pieve Olmi pieve 

Caflano Calenzana 
Lu ngu igna no Moncale 
Calvi , città porta fu di una lingua di terra 
afiai alta. Quefta città ebbe la gloria di effere 
la fola , che fece refiftenza alle armi del Mare- 
fciallo di Termes. La fua pofizione è vantag- 
giofa , ma le fup fortificazioni non la mettono 
in i flato di efler difefa. É poco popolata , ed ha 
un borgo a' piedi della montagna , fulla quale è 
fituata. Il fuo porto, e la vicinanza di Ba lagna, 
eh' è la più fertile provincia della Corfica , la 
rendono adatta al commercio. M. Chazelles per 
un' ofTervazione aftronomica fatta in quefta città , 
ha fidato la fua latitudine fetcentrionale a 42. 
gr. e 32. min. 

C 
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Sagona , città vefcovile diftrutta. Era po(U 
a'piè del morite Gradacelo, fu di un piccolo 
fiume , 8. miglia lontano dal mar* 



VI. 



di Balagna. 



La fede del governo è in Calvi. Conta 5. 
pievi , e 27. comuni. Algajola è il luogo più 
cofpicuo. 



Aregno pieve 
Algajola 
Avapefla 
Cancri 
Corbara 
Ifola ruffa 
J^evatoggio 
Lumio 
Monticello 
Occi 

S. Antonio 
S. Riparata. 
Giussani pieve 
Avalifca 
Capella 
Maufoleo 



Olmi 
Poggiola. 
Ostriconi pieve 
Novella 
Palafca. 

S. Andrea pieve 

Felicetto 

Muro 

Neffa. ! 

Tuagno pim 

Belgodere 

Corta 

Occhiatana 
Speloncatp 
Ville. 



5. II. Paefe di là da' monti, 

■ * 

I. Provincia di AUria ' 



È una provincia povera,- mal popolata , e di 
aria 'toial fan». Si divide in 7. pievi, e in 2,8. 
comuni. Eccoli, • ' 

ALERIA . . Alessani pieve 

j 
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Felce 

Novalle 

Ortale 

Perelli 

Petricaggio 

Piupetta 

Tarano s 

Valle. 

CAMPOLOROp/eVf 

Cerviooe G. R. 
Cottone 
S. Giuliano. 
Caosina pieve 
Pinello 
Solato 
Ventiferi ! 
Cursa pieve 
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Ifolaccio 
Prunelli. 
Serra pieve 
Amprioni 
Matra * 
' Moita 
Pianello 
Tallone 
Zalana 
Zuani. 

Verde puvt 
.Campi 
Canale 
Qiiatra 
Lingnizetta 

P. 
letra 

Tox. 



Aleria , Rhotanus , ed anche Altria , era 
città antichiflima della Corfica , ma oggi non à 
che un miferabile cafale preflb al fiume Tavi- 
gnano , lontana 24. miglia dall' altra città anti- 
ca 9 e pure diftrutta , detta Mariana. 

Camporolo. Predò a quefto villagggio fi rac- 
coglie un vino , che pel gufto , e colore fomi- 
glia al Borgogna. 



II. Provincia di Sartene. 

* 

, Contiene il golfo di Valinco , che è molto 
grande , ed ha fpiaggie (icure. Quella di Cam- 
pomoro è la migliore, e ti fuppone eflere l'an- 
tico porto Elici. Quefta provincia fi compone di 
6. pievi , di 3. città, 41. villaggi , e fono queftl 
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Bonifacio G. R. f 

e pieve 
Corsini pieve 
Levie 

S. Gavino 

Zonza. 

Istria pieve 

Arguifla 

Bichifia 

Calveze 

Cafalabriva 

Croce 

Moka 

Mdriccio 

Oi/vefe 

Olmetto 

Petrello 

Richifia 

Sullacarò. 

Portovecchio pieve 

Conca 

Lecci 

Sarri. 

SARTENE G. IL , 
c pieve ' 
Bilia 



/Chiave 
Focce 

Gionchetto ) 

Grofla 

Pofaccio. 

Scopame pieve 

Aule ne 

Serra 

Quenza 

Sorbellano 

Zerubia. 

Talla' pieve 

Altagene 

Cargiaca 

Mela 

Olmiccio 

Poggio 

S. Andrea 

S. Lucia 

Zoza. 

Viggiano pieve 

Arbellara 

Fozzano 

S. Maria di Fla- 
nella 
Vignanello. 



SARTENE è una piccola città , polla dentro 
terra , io. jniglia difeofta dal mare. / 

Bonifacio. Come città di guerra è la prima 
dell' ifola. É polla fopra una lingua di terra all' 
eftremità di una penifola , con un porto como- 
do, e ficuro rimpetto alla Sardegna. É Hata co- 
lonia de' Genovefi , e la fua fituazione Y ha fo- 
vente fottratta alle rivoluzioni , ed alle difgrazie, 



I 
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che hanno defolata la Corfica. Secondo V oÓer- 
vazionc di M. Chazelles , ingegnere francefe 
della marina , la latitudine di quefta città è di 
41. gradi, e 14. minuti. Pretto a Bonifacio fi 
pefca meglio il corallo. 

Porto vecchio piccola città fortificata , fo- 
pra un golfo , che forma il migliore , e più ma- 
gnifico porto , che fia in Corfica : è lungo 4. 
miglia , e più di un miglio largo : è ancora prò - 
fondo, e lo garantifce da' venti l'elevatezza delle 
terre convicine. Neil* entrata* vi fono due fcogli , 
uno de' quali è formato come una magnifica co- 
lonna , che fi fcopre da lontano. Una volta que- 
llo porto era difefo da un cartello, che i Ge- 
novesi diftrufforo. La violenza de* venti fpinge il 
mare fopra quefta fpiaggia , e P efalazionl , che 
formano le fue acque , che riftagnano , rendono 
T aria micidiale. Oggi non è che un miferabile 
villaggio di dugento poveri Cord , che ncll r eftate 
fi rifugiano nelle montagne. La natura 1' avea 
formata per eflere il centro di un gran commer- 
cio , e la fede di un popolo ricco , é numerofo. f 

IIL Provincia d y Ajaccio. 

Vi fi contano 7. pievi con $4. villaggi, è fono 
1 feguenti 
AJACCIO G. R. e pievi Suarellà 
Alata Tolla. 
Apieto. Celavo pieve 

Cauro pieve Bogognano 



v 



Baftelica Carbuccia 
Cecia Occiani 
Occana Tavera 
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Vero. 
Cina RCA pieve 
Ambigua 
Atro ! ' 
Calcatojo 
Canelle 
Cafaglionc 
Lopigna 
Sarri 

S. Andrea. 

La Mezzana pieve 

Cortichiato 

Cuttoli 

Petrl 

SaroIIa \ 

Tavaco 

Valle. 

Ornano pieve 

Albitreccia 

Ampaza 

Azilione 

Campo 

Cardo 



DESCRIZIONE 

Forciolo 



Fraffetto 

Groffetto 

Guarguale 

Mentechi 

Pila Canale 

Quafquara 

S. Maria 

Sicché 

Torgia 

Urbalone 

Zigliara. 

Talavo pieve 

Ciamanaffe . 

Corà 

Cozza 

Genirerra 

Giocatoggio 

Palneca 

S. Paolo 

Taflò 



Zicavo. 



Cognocoli • * 

Ajaccio ( Ad}acium y Adiatium ) è la fe- 
conda città della, Corfica per popolazione , ma 
fopra tutte le altre è poi la più bella, e la me- 
glio firuata. É coftrutta fulla /piaggia del golfo 
del fuo nome , difefà da antiche fortificazioni 5 
delle quali la cinfe il Marefciallo de Terme* 
lotto Errico II. Re di Francia , e da un fortino 
di 50. tefe francefi di diametro , che li chiama 
cittadella. Quali tutte le ftrade fono diritte , e 
larghe, e la maggior parte delle cafe di beli» 
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òfpetto. Vi è fede di giurifdizione reale, di am- 
miralità , e di un Vefcovo. Il feoo di mare , ov* 
giace la città, è ficuro. In quello feno (i pef- 
cano córalli roffi, bianchi, e neri* Vi 0 fa traf- 
fico di quefti coralli , di varie forta di tavole di 
legno , e di travi. Al nord di quella città vi è 
Un borgo lungo il porto affai popolato : molti 
Greci vi fono riabiliti , e le loro donne , che 
fono di un belli filmo fangue, non contribuirono 
poco ad abbellirne il foggiorno. 

* IV. Provincia di Vico* 

Vico , /ebbene capitale , appartiene alla pieve 
di Sorroingiù. Q|pfta provincia racchiude 5. pievi 
con quelli villaggi 

Carghese pieve Albreciani 
Cruccini pieve Arboli 



Balogna 

Salice. - : Coggia *i 

Seri dentro pieve Guagno 
Criftianaccia < Leccia 

• Evifa Murzo 
Marignana. Renno. 
Serinfuori pieve Sorroinsu' pieve 
La piana Orto 
Otta. . * . Poggiolo 

SoRROiNGiu>/m Soccia. 
Vico è una città cinta da montagne , in cui è 
polla la cattedrale del Vefcovo di Sagona* 



40 DESCRIZIONE 

DESCRIZIONE 

• » 

DEL PRINCIPATO 

DI MONACO. \ 

f *. . * 

Confina a levante eoo gli (lati della Republica 
di Genova , a ponente , ed a tramontana col 
contado di Nizza • ed a mezzodì col mediter- 
raneo. E pofto tra una catena di gran monti , 
che hanno 1" altezza quafi p^^endicolare , e la 
fommità di nudo macigno, ma le falde abbon- 
dano di acque , e fono coperte di alberi , e par- 
ticolarmente di olivi , di cedri , e di viti. Da le- 
vante a ponente fi ftende intorno a 7. miglia f 
uno nella fua maggior larghezza , e 4. in fuper- 
ficie quadrata. L' afpetto del paefe è dilettevole, 
ed ameno , e formano un b'el contratto le fue 
moltiflime piante , da una parte colle erte , e 
feffofe montagne dall' altra colla vafta fuperficie 
del mare. 

Quefto picciolo angolo del mondo è fertile , 
ed alimenta 5600. perfòne , fra le quali non vi 
fi offervano nè ricchi , nè bifognofi. Il fuo com- 
mercio è picciolo. Quefto principato dal 950. fi 
crede poffeduto dalla cafa Grimaldi di Genova , 
in favor della cjuale fu eretto in fovranità dall' 
Imperadore. La repubblica di Genova V aveva 
occupato , e il Conte di Provenza nel jióo. ne 
difeacciò i Genovefi. Nel 1 174. Raimondo Beren* 
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gario conte di Provenza a' 6. agofto ne fece a 
Genova la reftituzione. L' Imperator Errico VI. 
a* 2. luglio 1 191. le confermò il pofllflb coli* 
invefticura. Il noftro Carlo II. di Angiò , come 
Conce di Provenza lo riacquiflò, ma a* 11. giu- 
gno 1300. ne fece la reftituzione, e la cafa 
Grimaldi ne fu ri (labilità in poffeffo a dì 24, 
dicembre 1317. Il ramo di quella cafa , che vi 
regnava, fi fpenfe nel 163 1. in Antonio Grimaldi, 
Jafciando di fe una figliuola , per nome t»uifa , 
eh' era moglie del Conte di Torrigny , figlio del 
marchefe di Matignon Marefciallo di Francia. 
Quello erede del principato di Monaco ha prefo 
il nome , e le armi di Grimaldi. I principi di 
Monaco hanno avuto fempre bifogno della prò- ' 
tezione di una potenza (Iraniera. Onorato Gri- 
maldi II. nel 1514., eflendo minore, fu mefib 
da' fuoi tutori fotto la protezione dell' Impera- 
tor Carlo V. Gli divenne quella gravofa , e fe 
ne liberò nel 1641. con difeacciar da Monaco 
la guarnigione Spagnuola , e con ricevervi un 
prefidio Francefc. Per quella diferzione perdette 
i feudi , che poffedeva in Ifpagna , nel regno 
noftro , e nel ducato di Milano; ma il Re di 
Francia Luigi XIII. , per riftorarlo di tali per- 
dite, gli dette il ducato di Valentinois con varie 
baronie , e lo creò Duca , e Pari di Francia, 
Quello Onorato II. fu Principe di valore , e di 
fapere : fi diftinfe in molte azioni militari , e 
compofe la ftoria della fua famiglia. 

Le rendite di quello Principe , che fi ritrag- 
gono dalla decima dell' olio , giungono intorno 
a ieo. mila lire francefi, o fian circa 23. mila 
ducati noftri. Si vuole , che da' fuoi feudi in 

**** ì 
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! Francia ritragga crrca 350. mila lire, o (Jan circa 

3ó. mila ducati di Napoli. Le fue forze confi- 
ttone) in una guardia di io. perfone > ed io due 
barche armate , una di 60. , r altra di 40. uo- 
mini , le quali fono impiegate a mettere a con- 
tribuzione i piccoli battimenti , che pattano per 
la coftiera,con efigere il 2. per 100. fui valore 
delle merci , che portano* I Francefi , e gP In- 
glefi ^òno efenti. 

Si ufano in quefto Principato per le monete 
. lire, foldi , e denari di Francia. Le monete'di 
Genova, e del Piemonte vi hanno corfo. Il Prin- 
cipe fa battere qualche pezzo in Francia , eh' è 
Ja monsta propria di quefto ftato,e eh* è fcarfa* 
Confitte in doppie d'oro, di 24. Hre franctfi , in 
pezze di 24. foldi. Nel pefo fi ufa la libbra di 
11. onde , di cui 100. libbre corrifpondono a 
64. ij8. di Parigi. Il rubbo è di 25- libbre, ed 
il quintale di 6. rubbi. Per la mifura delle merci 
di eftenfione fi ufa il palmo , che corrifponde a 
pollici*, e punti 8. t{t« di Parigi. 
Monaco , Monaecus , è la capitale di quefto 
picciolo Stato, pofta a 43. gr., e 43. m. di la- 
titudine , e 25. gr. , e 8, m. di longitudine fo- 
pra di un' eminenza fterile , che per una lingua 
di terra è unita al continente , il che ha dato 
. luogo al volgar dftttrio Son Monaco fopra uno 
fcoglio , non fonino , e non raccoglio , e pure 
mangiar voglio. Quefta città è antica , perchè 
ce parla Ammiano* Marcellino. É ben fortifica- 
ta, ha un piccolo porto di poca profondità , una 
bella piazza quadrata , un monaftero di Salefia- 
ne, 900. abitanti, ed una guarnigione Franc?fe 
di 500. uomini. Vi è una Stamperia libera, noa 
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ibggetta ad alcuna revifione , e belle oltre modo 
fono le Tue edizioni. Il palazzo del Principe è 
un beli' edifizio. Le mura efteriori della città 
fono dipinte, e rapprefentano figuf* di foldati 
armati d' ogni fpecie , che fi confervano bene 
da più di un fecolo. É quello un indizio della 
bontà dell' aria. Da Monaco a Mentone è fiata 
coftrutta una ftrada lungo la fpiaggia. . 

Mentone è una città popolata di 1000. ani- 
me colle fue campagne. M. de la Lande le dà 
4000. nella nuova edizione del fuo Viaggio d Ita- 
lia, tomo IX. , mentre ne dà 1300. a Monaco. 
Noi abbiamo notizie più ficure. Mentone giace 
parte fu di un colle , e parte al piano. Hd un 
convento di Cappuccini, e fuori l'abitato un con- 
vento di Frati Minori. Ha belli edifizj. 

Tra Monaco , e Mentone vi è Roccabruoa 
abitata da 600. anime. 
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■ 

DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. 



CAPITOLO I. 

• . * , , • 

Saggio fulla Storia di Genova. 

o ' 

Quello, che forma oggi Io Stato della Repub- 
blica di Genova, uo tempo faceva parte della 
Liguria , e Genova vieti chiamata da Straberne 
imperium totius Liguriae. I Romani vi fi ftabi- 
lirono dopo aver combattuto per 80. anni la 
libertà de' popoli, che lo abitavano, i quali 
erano predò a poco quelli , che a' noftri giorni 
fono itati i Corfi , Ce dobbiamo predar fede a 
Cicerone fi), ed a Floro (1). 

Nell'anno £49. di Roma, Genova era una 

(1) Ligures montano? , duros atque agreftes , 
docuit natura ipfa loci, nihil ferendo, nifi mul- 
to labore quaefitum , ec. De lege agraria. 

{1) Veggafi la deferitone) che ne fa Floro 
lib. 2. cap. 3. 
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città illuftre. Fu forprefa , e diftrutta da Mago- 
ne fratello di Annibale, quando con una flotta 
pafsò in Italia , ma fu riftaurata da' Romani per 
mezzo del procoofolo Lucrezio Spurio, invafa 
poi da' Barbari, focheggiata e diftrutta da' Sa- 
raceni , come il redo dell' Italia , cadde forco al 
dominio de' Goti , indi de 1 Longobardi. Carlo 
Magno nell'ottavo fecolo avendo diftrutto in 
Italia l'impero di quelli ultimi, fuo figlio Pipi- 
no ftabill in Genova un conte , chiamato Ade- 
maro, ed i fuoi difendenti vi regnarono fino, a 
tutto T undecimo fecolo. I Genovefi nel $096. 
fcoffero quello giogo , fi eleffero alcuni confoli 
per governarli , di vi fero la loro città in fèi quar- 
tieri, e la cinfero di mura» Un florido commer- 
cio li fece ricchi, e potenti. Fin dall'anno S06. 
avevano i Genovefi difcacciati i Saraceni dalle 
loro coftiere , e fu di erti avevano conquiftata la 
Corfica. Si fecero dunque grandi colle compre 
ne'paefi ftranieri, e coli' armi. I gran foccorfi, 
che preftarono alle crociate ( 1 j, accrebbero la loro 
opulenza , e li rriifero in iftato di foftenere una 
guerra crudele contro i Pifani, ed i Veneziani. 
Dift rullerò la potenza de' primi , e nel 1379. 
riduffero i fecondi all'ultime eltremità. Sottomifero 
al lor dominio la metà della Sardegna , la città 
di Siracufa col fuo territorio , i porti del Mar 
Nero. Eftefero il lor commercio in tutto il Le- 
vante , e fi llabilirono nella Siria , e fino nella 
Crimea. Nel fecolo XII., e XIII. obbligarono i 

(1) In tredici anni fomminiftratono alle cro- 
ciate fette flotte , alcune delle quali di 70. ga- 
leri* J, . ^ 
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popoli di Lavagna , e del golfo della Spezia , 
quelli di Fiaccooe, di Voltaggio, di Montaldo, 
di S. Remo,. eh' erano liberi, a fottoporfi al loro 
dominio , e le città di Albenga , di Savona , c 
di Vtotimiglia a rientrarvi. 
• Genova farebbe ftata una Repubblica formi- 
dabile , fe averte avuto migliori leggi , e fe i 
fuoi cittadini avtffero avuto coftumi. Mentre era 
divenuta così grande al di fuori , le famiglie più 
potenti dividevano la città in fazioni, perchè 
avevano pretensioni contrarie al bene pubblico. 
Tutto fi faceva eoo violenza, e coloro, eh 1 era- 
co vincitori , (labili vano quella forma di governò, 
che meglio conveniva a'ior intereffi. La nobiltà, 
ed il popolo, fempre divili, fi difpurarono Tem- 
pre il governo. L' ambizione , e la gelofia agi- 
tarono perpetuamente il loro cuore. I cittadini, 
eh' erano ricchi , e turbolenti , ofavano tutto in- 
traprendere: i più' deboli , per dominare, o per 
vendicarli , mendicavano i foccorfi (Iranieri , e fi 
contentavano di divenir fudditi , quando non po- 
tevano far da padroni. La forma repubblicana 
fi era in Genova confervata fino al ii8i», e da 
quell'epoca fino al 13 fi-, cioè nello fpazio di 
130. anni, fa dodici volte cambiata, e feon- 
Tolta. I Genovefi abolirono da prima i confoli , 
ed eleffero un pcdeftà ftraniero , che fa Mani- 
zoldo Teioccìo da Brefcia , che li governò con 
iaviezza. Iodi riftabilirono il confolato, e poco 
dopo eleffero un altro podeftà ftraniero , che fu 
Uberto Olivano da Pavia. Ebbe quefti yarj fuc- 
ceiTorì , finche i Genovefi, difguftati del governo 
de* podeftà, nel 1157. eleffero Guglielmo Boc- 
canegra per efercitarvi fotto il titolo di capitana 
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del popolo il fupremo potere* In quelli tempi 
ebbe principio la nobiltà di Genova , e fi for- 
marono allora le famiglie Dona , Spinola , Gr+ 
ma/di , e Ficchi. Poco dopo queft' epoca i Ge- 
novelì li rimifero fotto i podeltà. Nel 1191., 
mentre furono difeacciati dalla Siria , e dalla 
Paleltina , li eleflero un capitano ftraniero , indi 
due capitani cittadini , indi un foio capitano 
ftraniero , indi due capitani cittadini , indi un 
capitano del popolo, e finalmente formarono un 
xonfigHo di 11. perfone , metà della nobiltà } e 
metà del popolo. 

Genova era divifà fra i partigiani del Papa , e 
dell 1 Imperatore , conofeiuti col nome di guelfi , 
. e di ghibellini , i quali la Iterarono con bte- 
ftine difeordie , e la mifero a\ parte delle lor ca- 
lamità. Le famìglie Doria , e Spinola erano le 
più potenti di Genova , e fi contrattavano il pri* 
mato: l'una era guelfa, perchè 1' ultra era gh> s 
bellina. I Genovefi effondo mal riufeiti a (labili* 
re la loro libertà , per trovar un rimedio alle 
turbolenze eccitate da quelle due famiglie , e da' 
Joro aderenti , nel 1 3 1 o. conferirono per dieci 
anni la fovranità del loro lìato all' Impera tor Er- 
rico VII. Ma morto queir Imperatore , il furor 
delle fazioni ricominciò, ed i guelfi difeacciaro- 
no da Genova i ghibellini. Non mancò a collo» 
ro di fortificarli con foccorfi ftranieri , ed atte- 
diarono Genova, la quale implorò il foccorlò 
delie potenze Italiane del partito contrario. Ro- 
berto Re di Puglia fu fuo liberatore nel 1317^ 
e fuo fovrano.. Nel 1334* furono difeacciati f 
miniltri del Re di Puglia , e fi rimife il governo 
fepubbiicano , con rillabilire un fenato compolto 
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di foli nobili. Il popolo fi ammutinò , e creò 
capo del fenato Simon Boccanegra. La nobiltà fu 
coftretta dalla moltitudine a riconofcerlo , la 
quale poco dopo lo proclamò Doge , e Sovrano 
della città, con accordargli un'autorità illimitata 
durante la fua vita. Quelto fu il primo Doge, 
ed i fuoi fucceflbri ebbero la dignità medefima 
fino al 1338. Boccanegra volendo favorire il po- 
polo , ed abba(Tare i nobili , fu obbligato dimet- 
tevi dalla carica nel 1344. Si ftabill , che niuna 
cofa foflfe permetto al Doge di fare , fenza il 
concorfo di 11. configlieri , metà de' quali fof- 
fero della nobiltà, e metà dell'ordine popolare. 
I Genovefi , dopo aver trionfato de* Veneziani , 
co' quali eran in rivalità per lo commercio di 
Levante , furon battuti davanti ad Algieri , e fii- 
ron coftretti ad accettar la pace di Torino nel 
1351. I Genovefi accufavano il/lor governo de' 
loro difaftri, e per rimedio nel 1359* conferi- 
rono la fovranità del loro Stato a Vifconti Duca 
di Milano. Qui non fi tratta di un picciolo Stato, 
che fi mette (otto la protezione di una potenza 
rifpettabile , perchè lo foftenga dalle invafioni 
de' vicini : fi tratta di uno Stato potente , che 
implora il governo di un Principe ftraniero , non 
più potente di lui. I nipoti di Giovanni Vifconti 
in varie guife aggravarono Genova , che final- 
mente nel 13 61. {cotte il dominio Milanefe , e 
rimife il Dugato. Simon Boccanegra ricuperò 
quella dignità, e fu avvelenato nel 1362. 1 Dogi, 
che gli fuccedettero fino al 15x8. furon fpefib 
interrotti per lo dominio ora de'Milanefi, ora 
de' Franccfi , ora degli Spagnuoli. I Genovefi tro- 
vandoli da una pai te travagliati dalle fazioni , e 
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dall' altra da' Duchi di Milano , che volevano 
eflerc lor Sovrani, nel 1396. non feppero far 
di meglio , che darfi per fudditi a Carlo VI. Re 
di Francia, ed a'fuoi fucceifori , con un atto il 
più (bienne. Poco dopo i governatori Francefi 
furono difcacciaCi , ed il popolo creò Doge un 
altro Bpccanegra. Ma un corpo di 6000. fal- 
dati Francefi nej 1401. fece troncar la tefta al 
Boccanegra , ed agli altri fediziofi , e riftabili 
il dominio Francete in Genova. Fu quello di 
poca durata , poiché nel 1409. i Genovefi truci- 
darono*! Francefi per fottometterfi al Marchete 
di Monferrato. Quattro anni dopo fi rimifero io 
libertà , crearono Doge Giorgio Adorno , che 
mite qualche ordine negli affari pubblici. 

Intanto il Duca di Milano, Filippo Vifconti 
voleva ricuperare in Genova quella fovra.nità , di . 
cui i fuoi antenari avevano goduto. Fece perciò 
la guerra a* Genovefi , i quali nel 1412.. fi fot- 
tomifero al fuo governo. Efli lo fervirono in tutte 
le guerre, ch'egli ebbe, particolarmente co' Ve- 
neziani , e con Alfonfo di Aragona. Noi abbia- 
mo narrati i fervigj importanti , eh' effi gli re- 
fero nelle vicinanze di Ppnza , quando venne dis- 
fatta tutta la flotta A'ragonete , ed Alfonfo fu 
menato prigione a Genova , indi a Milano, I 
Genovefi mal foddisfatti della pace , che fece il 
Duca col Re Alfonfo nel 14j5.fi fottraflero dal 
di lui dominio , diacciarono i Mil?nefi , e fi 
elefiero otto capitani della libertà. Abolirono to- 
rto quella magiftratura, e fi contentarono de* 
foli Dogi. Perpetue congiure li rendevano infe- 
lici, talché nel 1458. fi fottomifero di bel nuovo 
a Carlo VII. Re di Francia. Due anni dopo fi 

D 
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fotcraflero dalla Francia, «'bel 1463. fi fottomi* 
fero al Duca di Milano Francefco Sforza. Nel 
1476. fa afTafllnato Galeazzo Maria, onde la- 
nciarono il dominio Milanefe , ma nel 14 SS. vi 
rientrarono fono la reggenza di Luigi il Moro, 

51 offrirono a Luigi XI. Re di Francia, che 
loro rifpofe, che fi potevano dar al diavolo. 
Luigi XII. avendo intraprefa la conquida del 
Milanefe, i Genovefi per la terza volta pafla- V 
rono fotto al dominio del Re di Francia. Nèl 
1506. vollero fcuotere quello giogo, e # furono 
puniti. Vi riufeirono nel 1514., ma Tanno dopo 
Francefco I. Re di Francia ricuperò il poffeflò 
di Genova. Nel 1511. le truppe Imperiali vi 
diacciarono i Francefi, i quali Ja ricuperarono 
nel 1527. Finalmente nel 1518. Andrea Doria 
dopo aver abbandonato il partito della Francia 

fi fervi delle forze di Carlo V. , di cui aveva 
abbracciato il partito, per rimettere in. libertà la 
fiia patria. Radunò i cittadini principali , efor- 
tandoli a lafciar le fazioni , ed a penfare alla 
libertà. Fu conchiufe riftabilir il governo libero, 
e fi ordinò, che la memoria di quello giorno 
farebbe in avvenire celebrata jfòtto # nome di ftfia 
dell'unione. Per abolire le divifioni fra li nobili 
ed ri popolo, fi fifsò T ari/locrazla , rra a'ngbili 
antichi fi aggiunfero le famiglie principali popo- 
lari, le quali furon dichiarate nobili. Da ciò 
venne la dHlinzione di nobili vecchi , e di nobili 
auovi , oflia del portico di S. Pietro , e del por- 
tico di S. Paolo. Quefta diftmzione ha mante- 
nuta in Genova una certa gelofia fra i nobili del 
vecchio, e del nuovo portico, ma ficcome tutti ' 
egualmente partecipano al governo, quefta ma- 
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latria dello (pirico è (lata fenza confeguenze. 
Fatto ciò, fi formò il fenato delle famiglie no- 
bili, fi, delie il Doge, il cui governo fu fiffato 
a due anni. Si (labili , che il gran confìglio fa- 
rebbe comporto di 400. nobili, ed avrebbe la 
fovranità della Repubblica : che il teforo pub* , 
blico farebbe amtnimftrato da 8. procuratori , 
a' quali farebbero uniti i Dogi, ed i Senatori, 
quando ufcirebbero di carica: fi ftabilirono cin- 
que fupremi Senatori per invigilare fopra tutti i # 
magiftrati : fi ferrifero finalmente le nuove leggi, 
e coftituzioni. 

Quella forma di governo fi deve credere la 
migliore, che a Genova cooveniflè , perchè dopo 
queft' epoca erta è fiata fempre libera , e tran- 
quilla. In memoria del beneficio, che Doria 
fece alla fua patria , la Repubblica gli fece donò 
di un palazzo con que/V ifcrizione. Andreae Do* 
riae , patriac liberatori, munus publtcum. Gli 
fi erede una (tatua di marmo nella corte del pa- 
lazzo pubblico, e fi (labili, che io ogni anno 
la fera degir li. fettembre la guardia di detto 
palazzo col fuo colonnello , e colle bandiere 
fpiegate , fi porterebbe nella piazza del Principe 
Doria a Fattolo per farvi una fcarica di fucili io 
fegno di gioja. La tranquillità di Genova fu in- 
terrotta nel 1547. d a Gtanluigi Fiefchi Conte 
di Lavagna, e signore di molti cartelli. Mirando 
egli con occhio di livore la virtù , e la gloria 
di Andrea Doria, coofpirò contro di lui, e con- 
tro Ja libertà della patria. Ma quefta tempefta 
fa paflaggìera , perchè Gianluigi , volendo patta- 
re fopra la capitana delle galere , cadde nel mare, 
t vi perdè la vita, ..^ . ^ 
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La coftituzione che al tempo di Doria fi dette 
a Genova , non fece che aflicurarle la tranquil- 
lità interna \ ma non eflendo divenuta più po- 
tente, deve foftenerfi colle alleanze delle poten- 
ze ftraniere. Nel 1684. , per efferfi attaccata al 
partito della Spagna, fu maltrattata dalle bom- 
be Francefi , che riduflero in cenere buona par- 
te de'fuoi cdificj. Quefta Repubblica fu corret- 
ta ad umiliarfi innanzi al fallo di Luigi XIV. Re 
di Francia , il quale efigè , che il Doge , ed i 
principali Senatori fi portaffero di perfona ad 
implorare la fila clemenza nel palazzo di Ver- 
fagiies. 

' Nel 1713. l'Imperatór Carlo VI. vendè a'Ge- 
novefi il Marchefato del Finale per un milione, 
e 200. m. pezze , *ciafcuna del valore di cinque 
lire di Genova , eh* è quanto dire intorno a 1. 
2òo. ooa. ducati noftri. Nel 1730. fi ribellò 
1* ifola di Corfica. Abbiamo già veduto , che 
dopo eflerfi quefta Repubblica difpendiata in una 
guerra lunga, e crudele, difperando alla fine di 
fottomettere la Corfica, ha prefo ti partito di 
cederla alla Francia. 

Nel 1743. la, Regina d'Ungheria, col tratta- 
to di Worms , avendo ceduti al Re di Sardegna 
i fuoi dritti fui Finale , quello Re ne chiefe alla 
Repubblica di Genova il poffeflb. Si vide perciò 
obbligata a cóllegarfi nel 1745. colla Francia, 
colla Spagna, e colle Sicilie. Tutta la riviera 
di Ponente fu occupata dalle armi del Re di Sar- 
degna : varj luoghi del Genovefato furon bom- 
bardati dalla flotta Inglefe, e gli Auftriaci for- 
prefero la città nel 1746. } ma ai 5. di dicem- 
bre i Genovefi con una di quelle azioni ftraoc- 
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d inarie , di cui fono capaci le fole anime Repub- 
blicane , difcacciarono gli Auftriaci dal lor paefè, 
e ricuperarono la pace col trattato di Acquif- 
grana del 1748. .La potenza, ch'oggi Genova 
deve più temere , è quella del Re di Sardegna. 

Quella Repubblica pofliede quel tratto di ter- 
ritorio , che fi ftende lungo gli Appennini intor- 
no a quel fono del Mediterraneo , che un tempo 
chiamavafi mare Lìgufticum. Si eftende nella 
lunghezza di 90. miglia da Levante a Ponente , 
e nella fuperficie di 1975. miglia quadrate. Tutta 
quella coftiera è comporta di alte rocce calca- 
ree , circondate fovente da precipizj orribili. 

Divide!! in Riviera di Levante , che fi eften- 
de fino al golfo della Spezia , e di Sarzana ; in 
Riviera di Ponente , che fi eftende fino al Prin- 
cipato di Monaco , e nel Finale. Gli Appenni- 
ni dividono quello territorio dal principato del 
Piemonte , dal ducato di Parma , dal grandu- 
cato di Tofcana , dalla Repubblica di Lucca , 
e dagli flati dalla cafa di Efte. Le due Riviere? 
fono coperte di città , di borghi , e di villaggi 
molto popolati. 

Il fondo delle montagne fembra eflere fchi- 
ftofo. Di quelle della Bocchetta le pietre hanno 
particelle d' ardefia nera , di gabbro verde , di 
gabbro colle vene calcaree, fchifto argillofo , c 
calcareo, (ènza poterfi diftinguere T ordine. In di- 
vertì luoghi vi fono pietre calcaree , e cave di 
bei marmi , di cui fono ornaci gli edifici di Ge- 
nova. Le principali fono alabaftro di Seftri di 
Po nente, e marmo verde roflò di Polcevera. Bello 
è il marmo di Portofenere : è nero , e venato 
di giallo. Nella Riviera di Levante vi è una cava 
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ini fa urta di un bel e ero détto lavagna dal luogo, 
che rimane 15. miglia lontano da Geitova , dove 
quefta pietra è comune. De' pezzi di quefta lava- 
gna fegati, e ridotti a foggia di tavole fono co- 
perti tutti i tetti di Genova. Ferber ci aflicura 5 
che in Lucca fe ne rivede Y interno delle alter- 
ne da olio. 11 Genovefato finalmente ha copiofe 
faline. 

Quefto paefe racchiude due curiofirà naturali 
rapportate da M. de la Lande nel fuo viaggio 
<f Italia. La prima è una fabbia magnetica , 
che (ì raccoglie al lido del mare prefica S. Pie- 
tro di Arena dopo le tempefte : la feconda con- 
fitte in una forgente di acqua dolce, in mezzo 
all' acqua falfa nel golfo della Spezia , colla qua^ 
. le non fi confonde per lo fpazio di alcuni piedi. 

Il territorio di Genova , effondo generalmente 
monruofo, è fecco, e Acrile. Non ha fiumi, ed 
i torrenti, quando le nevi, o le pioggie fono ab- 
bondanti fugli Appennini, in luogo di fecondare 
le valli , e le campagne , per lo più non fervo- 
no che a devaftarle. La valle di Polcevere , i 
contorni del golfo della Spezia , e di S. Remo 
fono i luoghi più fertili. Abbondano di legumi , 
di fichi, di cedri, di aranci, di granati, di 
olivi, di gelfì,di frutta , e di vini. I funghi fono 
un oggetto di commercio per quefto paefe. Tali 
prodotti però non ballano a'tyfogni degli abi- 
tanti , e quefto difetto li rende fommamente in- 
duftriofi, ed attivi. Sono coftretti cercare prelTo 
/ gli ftranieri gli oggetti di prima neceffità , come 
vini , grani , legumi , ed altre derrate. 

Gli abitanti dunque , crie vivono fopra quefto 
fuolo Aerile , dividono i loro travagli tra la col* 
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tura del poco terreno , che la natura loro ha 
lafciato , ed il mare. Non vivono nell* interno del 
paefe che di farina di grano turco , di cui fan- 
no una polenta dsnfa , e di caftagne fecche. Non 
conofcono dei pane che il nome. Gli altri , che 
non hanno terreno , efercitano la pefca , o il 
ineftiere di marinajo fopra -legni mercantili. Cbn- 
iiderabile è il numero de' marinari Genovcfi nella 
marina di Francia. 

CAPITOLO II. 

, Stato politico della Repubblica di Genova. 

Ii , 
1 governo di Genova è ariftocraticp , ond'è in 

mano della nobiltà, che, ficcome fi è ?eduto, 
dividefi in nobiltà antica, ed in nobiltà nuova. 
L'antica confile in 28. famiglie, nelle quali, 
al tempo di Àqdrea Doria nel 1518., fi diftri- 
buirono i cittadini meritevoli di aver parte al 
governo , cosi pef nafcita , che per talenti , e 
per fervigj preftati alla patria. Quefte it. fami- 
glie in ordine alfabetico erano Calvi, Cattaneo, 
Centurioni, Cibo, Cigala , Doria f, Fiefchi , 
Fornari , Franchi , Gentili , Giustiniani , Grillo, 
Grimaldi, Imperiali, Interiani,' Lercari, Lo- 
niellino , Marino , Negri , Negrone , Fallavi- 
cini, Pinelli , Promontori , Salvaghi , Sauli i 
Spinola , Vivaldi , Vefodimari. Le più illuftn 
f 3no ftste riputate Fiefchi , Doria , Spinola , 
Grimaldi , t Giufliniani. A quelle famiglie, co- 
me fi è avvertito , fi aggiunfero le nuove della 
fazione popolare , e cosi nel 1576. fu abolita 
ogni diftinzione , e fu fra effe (labilità V egua- 
glianza. 
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Il capo del governo è il Doge, che fi fce- 
glie nel gran coniiglio alternativamente dal por- 
tico vecchio, e dal portico nuovo: dura due 
anni , ha il titolo di Sereniamo , e vien affitti- 
to da un fenato, eh* è il primo magiftrato. E 
quefto compollo di i u «nobili , che hanno il ti- 
tolo di Eccellenti/fimi, e di 8. procuratori. II 
Doge debbe avere 50. anni: gli altri debbono 
averne 40. Il Doge, ed il fenato formano la 
fignoria , che governa gli affari più gravi dello 
Stato. I fenatori fi fcelgono fra li membri del 
gran configlio con eftrarfene i nomi da un'urna 
detta ferninario. Ogni fei mefi fe ne fcelgono 
cinque , e la lor carica dura un anno. Non fi 
può efler Doge la feconda volta , che dopo dieci 
anni , e non fi può eflèr la feconda volta fena- 
tore , che dopo cinque anni. Rifpetto al Doge , 
quefto cafo non è ancora accaduto. 

L $ amminiftrazione delle finanze è riferbata 
alla Camera , comporta di otto cccellenttjjìmi 
procuratori , che fi fcelgono pure in ogni anno, 
e de* Dogi ufeiti d' impiego , che fonò procura- 
tori perpetui. Non fi può effere la feconda volta 
procuratore, che dopo tre anni. Quelli due col- 
legi fi unifeono quando fi tratta di affari colle 
Corti ftraniere : giudicano i delitti gravi , come 
i parricidj , i tradimenti pubblici : comandano le 
forze militari della Repubblica, e convocano il 
gran configlio quando lo giudicano necelTario. 

Quefto -gran configlio è P affemblea generale 
di tutti i nobili di Genova , ed in eflb nfiede il 
poter legislativo , e fupremo. Elfo folo può far 
nuove leggi fondamentali , imporre dazj , nomi- 
nare alle cariche principali della Repubblica , fax 
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Ja guerra , e la pace. Per entrarvi bifogna aver 
zi. anni. Quello collegio è comporto di 400. 
perfone , che fi eleggono o confermano in ogni 
anno. Da eff> fe ne fcelgono 100., che com* 
pongono il conjiglietto , o minor configlio , il 
quale elegge gli altri magi/Irati , propone al gran 
conliglio le nuove leggi, o le nuove impolte. 

Il Doge prefiede a tutti i configli. Mentre 
vive , colla carica di procuratore , gode della 
penfione di 500. feudi. Ordinariamente la fua 
elezione fi fa a' 3. di gennajo , con tirarfi a 
forte 50. perfone del gran configlio , e coftoro 
fcelgono 2.0. foggetti degni di tal impiego. Da 
efli il gran configlio ne fceglie 6. , e da quelli 
fi elegge poi il Doge con pluralità di fuffrdgj. 
Si corona il Doge con grandiflima feda , dove 
fi fa moftra di un ludo il più magnifico. Egli 
rifiedè nel palazzo pubblico con due /fenatori , 
che hanno il nome di governatori. Porta un 
abito di velluto cremifi , ed una berretta roffa" 
quadrata , che finifee a piramide con un fiocco. 
Dopo aver terminata la fua carica, per otto 
giorni refta fotto al findacato , e quando le ac- 
cufe fodero gravi , e fondate , potrebbe eflef 
. privo della carica di procuratore perpetuo, II 
Doge di Genova ha maggiore autorità di quello 
di Venezia , eh' è perpetuo. Egli propone gli 
affari , che in un uomo abile è fempre un gran- 
dini mo vantaggio* 

Dal corpo del conjiglietto per lo più fi fcel- 
gono 5. fupremi /indicatori , la cui carica dura 
4. anni. Eliminano la condotta del Doge , e 
de' miniftri di flato dopoché han terminata la 
lor carica , e come gli efori di Sparta inrigilano 
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iiiir offervanza delle leggi. Sette inquifitori di , 
flato iftituiti nel iói£. , hanno cura della poli- 
ila y e della Scurezza pubblica , e poiFono vie- 
tare le cafe de particolari. I lor giudi?) fono fo- 
vrani, e molto Teveri. Tre fegretarj di ftato fono 
cariche fu bai terne , c le più lucrofe della Re- 
pubblica ; durano dieci anni , e poffono eferci- 
tarfi da perfone non nobili , che diventano tali 
con tale efercizio. Cinque cenfori hanno Tifpe- 
zione delle arti , e del commercio. L' inquitizion 
ccclefiaftica non è fevera , e vien efercitata da 
un Domenicano colj'afliftenza di due fonatori. 

Per una corti tu zione del 1216. è ftabilito, 
che i giudici dovettero elfere stranieri. Apparen- 
temente i Genovefi fi ftimarono allora affai cor- 
rotti, per credere di non poter effere giufti ver- 
lo i loro concittadini. Tale ftabilimento fingola- 
re non è onorevole per quefta Repubblica. Vien 
amminiftrata la giuftizia in due ruote, una ci- 
vile comporta di ire giudici, l'altra criminale 
comporta di tre giudici , e di un fifcale , che 
per lo più fi fcclgono nello Stato del Papa. La 
lor carica dura ite anni , ed in confegtienza t 
foggetti non poffono eflere i migliori per la giu- 
, ftizia. Nelle caufe civili gli appelli fi portano in- . 
nanzi a tre dottori nazionali , o a d ie dottori 
nazionali y e ad un nobile , che le parti litiganti 
fcelgono di concerto. Non fi appella dalla ruota 
criminale , ma le fentenze di morte debbono 
effere confermate dal gran configlio, 

Genova, oltre il dritto Romaao , ha i fuoi 
particolari ftatuti. Le leggi della coftituzi one del- 
lo ftato fiflàts nel 1576. hanno quefko titolo. 
Legcs novac Reipublicae Gcnuenfis a Ugatìs fan- 

V, 
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mi Pontificii , Caesans 9 et Regis Catholici , m 
quos per Rtmpublicam collata fuerat auct^ri^ 
tas, conditae Gcnevae die 17. martii 1576. Egli 
è bcoe (li-ano > che quella Repubblica abbia 
avuto bifogno di tali perfonaggi . per darli un 
corpo di leggi. Momefquieu ha oifrrvato 
che nelle repubbliche d* Italia , nelle quali tro- 
vali riunito il potere legislativo , 1" efocutivo , e 
quello di render giuftizia , fi gode meno di li- 
bertà , che nelle altre monarchie di Europa. Si 
crede , che in dette repubbliche il governo , per 
mantenerli , debba ufare talvolta mez2Ì cosi vio- 
lenti come quelli, che fi praticano da' Turchi* 
Ciò non ottante la debolezza medtfima del go- 
verno di Genova mantiene una certa libertà 
nella Repubblica. Qualunque picciola folievazione 
che fi deftaffe ne) popolo, il governo non avrebbe 
forza da reprimer^ , onde avviene , che non 
prende alcuna feria deliberazione , fe non fia 
certo del di lui gradimento. 

Le rendite della Repubblica di Genova fono 
circa due milioni di lire deL Paefe, crVè quanto 
dire 400. mila noftri ducati , e ricavanfi dalle 
gabelle full' ufcita , e full 1 entrata delle mercan- 
zie | dalla capitazione , dalle taire fulle terre , 
da'demanj della Repubblica, dall'appalto del ta- 
bacco, e da alcuni dritti proibitivi. Il governo 
folo fomminiftra agli abitanti grano , olio , e 
vino , che non fi raccoglie dalle proprie terre. 
A tale effetto vi fono i pubblici magazzini, i 
pubblici forni colle magiftrature a tali monopoli 
relative. 

■ 

(i) Efprit des loix, lib. XI. chap. 9. ' ' 
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• La Repubblica è povera, ma i fuoi cittadini 
fono i più ricchi di tutta I* Italia. In coftoro 
trova ella le fue forze, ed efli nel bifogno han- 
no fagrificate le ricchezze ad una patria , che 
nella pace le fa godere. Le forze di quello Sta- 
to confiflono in tempo di pace in 2500. uomini 
di truppa regolata , in un corpo di Svizzeri 
impiegati a. far la guardia al Doge , ed in una 
compagnia di bombardieri. I ìndi^iotti del pae- 
ie, che in ogni tempo poflòno armarli, fono 30. 
mila. Oggi i Genovefi fono addetti alla mari- 
na, alla pefea, ed al commercio, e fentono una 
ripugnanza invincibile nel meftiere di foldato. 
Quella ripugnanza è maggiore negli abitanti 
delle due Riviere. La flotta di quella Repub- 
blica , che nel XIII. fecolo era chiamata po- 
tente , invincibile , e fovrana del mare , è oggi 
ridotta ad una barca , a quattro galere , e a 
due feluche. A Seftri vi è un buon cantiere / 
dove fi coftruifcooo vafcelli di 50., e 60. can- 
noni cosi per la marina mercantile-, come per 
la marina militare 7 che fi vendono agli Spa- 
gnuoli , a' Portoghefi , e talvolta a' Francefi an- 
cora. * r . 

Genova è uno de'paefi, che fi diftinguono per 
gli ftabiliroenti pubblici di pietà. Il magnifico 
fpedale , detto Y Ajbergo , è fabbricato colla 
maggior folidità, mantiene molte centinaja d'in- 
validi di ambi i fedi. Vi fi rinchiudono le don- 
ne, che la polirla fa arrecare, le fanciulle, ed 
i fanciulli poveri , che ivi fi tengono occupati 
in divertì lavori. Fu fondato da un cittadino 
della famiglia Brignolo : è flato poi dorato di 
ricchi legati da una moltitudine di cittadini. Vi 

* 

1 

» 

1 



' DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. 6l 

è poi un altro luogo pio , che ferve per i fan- 
ciulli orfani , che , per eflere di un* effrazione 
civile , non converrebbe rinchiudere nell'albergo. 
Un cittadino della famiglia Fiefchi ha fondato 
un altro albergo da fervire di confervatorio a 
300. donzelle. Il grande ofpedale riceve tutti 
gli ammalati di qualunque nazione ivano , ed i 
fanciulli efpofti , i mafehi fino air età di fati- 
care , le femmine per fempre. Suole eflere il 
numero de 1 primi 1000. , de* fecondi 3000. La 
parte fuperiore è deftinsta per li convalefcenti (1). 
È flato anch' eflò fondato colle contribuzioni vo- 
lontane de'più ricchi cittadini (1). Il picciolo 
fpedale , chiamato 1' Ofpedaletto , riceve i ma* 
lati Genovefi , ed i foreftieri indiftintamente , 
che fogliono eflere circa 1000. } ed è deftinato 
fpecialmente per gì' incurabili. Vi fono inoltre 

(1) Quefi ufo di feparare i convalefcenti 
da' malati dovrebFeJpre imitato. 

(1) Coloro , che hanno dato pià di 100. 
mila lire Genovefi , hanno la ftatua in piedi 
* della grande\\a naturale*, gli altri le hanno 
. in piedi , o in buflo di marmo , o di fiacco 
a proporzione de legati , che vi hanno lafciato. 
Quefii ufi patriottici fono comuni tra i Ge- 
nóvefi. EJJi hanno fomminifirato grandi ajuti 
alla Ripubblica in varj tempi. I proprietarj 
delle azioni del Banco di S. Giorgio ne hanno 
legato un certo numero per ejfere moltiplicate 
col prodotto annuale da fervire di rifeatto delle 
gabelle alienate. Quivi fi onora la memoria 
de' benefattori della patria , e quefii ufi non 
fi ojfervano negli altri paefi. 
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due monafterj, che poflbno pure chiamarti col 
nome di luoghi pii , uno è detto delle conver- 
tite , Tallio delle penitenti. Sono la riforfa delle 
donne da partito , che invecchiano. Vi fono fi- 
nalmente due Officj , cosi detti, uno della mi- 
fencordid) e X altro de* poveri , che hanno cura 
delle famiglie civili , e miferabiii , cui non lice 
di andare elemofinando per le ftrade. 

L' Arcivefcovo di Genova è capo dety' ordine 
ecclefiaftico. Ha fei Vefcovi fuffrjganei. Nel Ge- 
novefate il Vefcovo di Sarzana è foggetto al 
Papa , ed il Vefcovo di Savona air Arcivefcovo 
di Milano. Nel 1767. fu ftabilito , che nel Ge- 
novefato nefliino potefTe ottenere un Vefcovato , 
fenza V approvazione del Configlio piccolo , da 
cui dipende T elezione de* Vefcovi. 

Il tribunale deli' Inquifi^ione vien retto in Ge- 
nova da un Domenicano affittito da due Sena- 
tori , fetiza i quali nulla può fare. Poco dunque 
vi debb'eflere fevero. 

Nello (lato della Repubblica di Genova vi 
erano otto cafe de' Gefuiti. Quella polla nella 
ftrada Balbi oggi è divenuta una univerfità di* 
ftudj , dove infegnano preti , e religiofì. Quella 
di S. Ambrogio pofta nel palazzp Ducale è oc- 
cupata da' preti, che vi esercitano le opere di 
pietà , e di religione , che vi praticavano prima 
i Gefuiti. Quelle finiate a Carignano fono addette 
ad efercizj di religione fotto la direzione di qual- 
che prete. Vi fono cinque commende di Malta. 
Quelli fono i monafterj. 

i di Canonici Lateranenfi. 

z di Canonici regolari del Salvatore. 

5 di Benedettini CadinefL . • 
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3 di Benedettini Olivetani. 

x di Chierici Regolari Teatini. 

3 di Cifterrienfi di S. Bernardo, 

i di Miflìonarj di S. Vincenzo di Paola, 

li di Conventuali di S. Prancefco. 

3 di Crociferi miniftri degli infermi, 

i di Preti deir Oratorio di S. Filippo.^ 

5 di Chierici Regolari Sommafchi. f 

6 di Chierici Regolari delle Scuole pie. r 
5 di Carmelitani calzi* 

i di Carmelitani della Congreg. di Mantova. 

3 di Chierici Regolari Bernabitl. 

30 di Cappuccini. 

15 di Frati minori Oflervanti. 

9 di Minimi di S. Francefco di Paola. 

3 de' Servi di Maria. 

8 di Agoftiniani (calzi. 

1 di Chierici Regolari minori. 

14 di Frati Agoftiniani della Congregazione 
di Genova. 

8 de' Frati Agoftiniani della Congregazione 

di Lombardia. . 

17 de 1 Frati Riformati di S. Francefco. 

8 de' Carmelitani fcalzi. . 

io de* PP. Domenicani. 

1 di Francefcani del terz* ordine. 

1 di Eremiti Camaldolefi. 

1 de* PP. Trinitarj. 

3 de* PP. Geronimini. 

3 di Eremiti Certofini. 

1 di Chierici della Madre di Dio. 

1 1 di Oflervanti Odi)' ifola di Capraja. 
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Monafterj di Vergini. 

V 

i di Cappuccine. 
* il di Francefcane. 

z di Riformate di S. Francefco. 



4 di 


Carmelitane fcalzc 


i di 


Eremite di S. Gio. Battifta. 


, i di 


Benedettine. 


3 di 


Canonicheffe Lateranenfi. 


5 di 


Domenicane. 


5 di 


Colettine. 


2 di 


Salefianc. 


X di 


Brigidine del Salvatore. 


9 di 


Agoftiniane. 
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Tanti monafterj in un piccolo flato, come è 
quefto di Genova , moftraoo , che gli abitanti 
fiano eftremamente divoti. 

• Quefto ftato racchiude una popolazione di 
420. m. perfone , 'delle quali no. m. fono in 
Genova , e ne* fuoi borghi , 160. m. nelle due 
Riviere, e 40. m. nella parte della Lombardia, 
e della valle di Mafia. Il carattere dominante 
de' Genovefi fembra di efler feroci quando fono 
opprefli. Sono fini, intelligenti nel commercio, 
ed hanno un talento (ingoiare per gli oggetti 
d* interefle. 11 giuoco del lotto è ftato da loro 
infelicemente inventato. I nobili nella città non 
portano fpada , e vanno vediti di nero. Le don- 
ne , che vanno a piedi, cosi d'eftate come d'in- 
verno, fi coprono la tefta , le fpalle, e le brac- 
cia di un velo chiamato mt^aro , che non le 
fa conofeere. 
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Le convenzioni fono brillaati in Genova, 
Una quarantina di cafe ricevono in alcuni giorni 
fifTì delia fettimana , ciafeuna nella (uà. Vi fi 
ammira la magnificenza , il gufto , e V allegria. 

Riguardo agli fpettacoli fi rapprefentano in 
Genova l'opera buffa, e l'opera in muficsf alter- 
nativamente nel teatro di S. Agoftino predò al 
ponte di Carignano, e nel teatro Falcone pofto 
nel palazzo di Durazzo. Vi è un teatrino vicino 
la Loggia de' banchi per la commedia. 1 

Genova è una Repubblica di negozianti più 
occupati di fpeculazioni di commercio , che di 
fpeculazioni letterarie, e feientifiche , che poco 
vi fono in ufo. 

capitolo ni. 

Del Banco di S. Giorgio. 

9 Ti governo di Genova non avendo rendite fuffi- 
cienti da foddisfare alle fpefe della guerra , fece 
de' prediti da' fuoi particolari cittadini con afle- 
gnar loro per gì* intereffi le rendite pubbliche 
colla facoltà di amminiftrarle fi). Quella fu 
l'origine del famofo Banco di S. Giorgio, fta- 
bilimcnto unico nel fuo genere , che prefe tal 
nome dalla chiefa , eh' era prima il luogo dell' 
adunanza. Furono quefti prediti chiamati com- 
pre , come fi chiamano tuttavia , e cominciano 
dal 1334. Tali compre col tempo crebbero 

(1) Nel 1*39. la Repubblica doveva al Banco 
fomme confi der ab ili \> ed in foddisfa\ionc gli 
cedi 78. gabelle. 

E 
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oltre mifura, ed il gran numero degli intere/lati 
produlfè de difordini. A riordinare la coft fi 
ftabilì dì riunire tutte le compre , che apparte- 
nevano a fhverfi particolari , in una fola compa- 
gnia , comporta di diverte azioni (t) chiamate 
luoghi» dì monte; e ciafcun luogo fu allora di- 
ioo. lire Genovefi, e P annualità di 7. lire. Fu- 
rono dcftinati otto cittadini a governare qucda 
compagnia , che' fi eleggono ogni anno con plu- 
ralità di voti dagli a\ionarj. Quefli otto citta- 
dini fi chiamano protettori di S. Giorgio , e 
formano una magiftratura , che ha un potere 
fupremo, ed indipendente da' magidrati dilla Re- 
pubblica in ciò, che riguarda quello Banco (i), 

Quello Banco effendo divenuto molto ricco, , 
e potente per le gran fomme predate alla Re- 
pubblica , ed a Potenze edere , e per apparte- 
nergli , oltre i gran fondi negli altri Stati , e 
nel Genovefato , città intiere , e villaggi , è ac- 

« 

(1) Le azioni fruttano più , o meno fecondo 
le rendite delle gabelle. Ogni anione è dì ioo< 
lire di numerato antica moneta corrente di 
Genova , che corrifponde a 160. lire di Fran- 
cia , e due. 36. di Napoli , o a quel torno. 

(2) Quejlo fiébilimento non fu perfezionato 
che nel 1407. , [ebbene il primo fuo piano fojfc 
flato formato molto prima. Le rivoluzioni , 
che la Repubblica di Genova ha fofferto dopo 
quefV epoca , non hanno potuto distruggere il 
credito di quejlo Banco. Effo è tale , che è di- 
venuto il depefitario di tutte le ricche\\c de 
cittadini, e r ammimfiratore di quafi tutte le 
rendite della Repubblica. x 

■e 

1 i» 
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caduto , che il fuo governo , le fue leggi , le % 
fue affemblee , che fono indipendenti dalla Re * 
pubblica , abbiano formato un' altra Repubblica 
neh* fuo (èno (1). Elfo ha il fuo grande, e pic- 
colo Configlio , i fuoi magiftrati , ed offiziali 
feparati. Il fuo gran Configlid il rinnova ordi- 
nariamente ogni anno, ed è comporto di 480. 
intereffati, ciafcurio de' quali deve avere per lo 
meno dieci a2Ìoni , o luoghi. Quefto gran Con- 
figlio non fi raduna che nel cafo éi doverfi de- 
rogare a qualche legge , ftabilirne una nuova , 
o efaminare qualche propofizione della Repub- 
blica. Il piccolo Configlio , che dirige quafi tutte 
le operazioni , è comporto di 4. principali ma- 
giftrati , cioè de' protettori , che è il primo , ed 
11 fupremo, de' precedenti , de' procuratori , e 
de 44. , cosi detto perchè i iti tu ito nel 1444. lì 
magiltrato de* protettori , comporto di 8. nobili, 
ha cura della confervazione de* privilegi della 
cafa di S. Giorgio , dell' offervanza delle fué 
leggi , e di far render giuftizia a chi appartiene; 
Convocano quando vogliono il gran Con figlio , 
è fono giudici fupremi di rutto ciò , che ha 
relazione col Banco. Quefto porto è molto bri- 
gato , perchè affai lucrofo. L* elezione de' pro- 
tettori fi fa da 32. depurati, fcelti a tal effetto 
dal gran Configlio, che debbono avere per lo 

■ 

(1) Montesquieu reputa molto felice in 
un* ariftocra{ia , quando per una via indiretti 
fi fa ufeire il popolo dal fuo niente , e credè , 
che V influenza, che qurfto Banco ha nel go- 
verno di Genova , ne faccia tutta la prospe- 
rità. Efpm des Loix, liv. IL chap. 3. \ * 
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meno 40. azioni. Oegli 6. protettori, 4. gover- 
nano fei meli , e 4. gli altri ili. 

I membri di quefta magiftratura avendo finito 
il loro eferciziu partano ad un* altra detta del 
precedente, ove continuano per un altro anno ad 
efercitare quefi le fteife funzioni $ ma Y oggetto 
principale del loro miniftero è f ilpezione delle 
rendite della dogana , e del porto franco. 

La terza magiftratura de* procuratori fu irti- 
tuita nel 165S. per follievo de' protettori. È 
comporta di 8. nobili , che durano due anni in 
carica , e debbono avere almeno 40. luoghi. 
Qyefti terminano gli affari lafciati imperfetti 
da' protettori , e da' precedenti , riconofeono , 
e terminano i procefll , e non potendo condurre 
a fine il tutto nel lor governo , partano i loro- 
regiltri in mano del quarto magiftrato detto 
de 44. 

Que(V ultimo magiftrato è comporto di altri 
S. nobili, che debbono avere anche 40. luoghi, 
fono ott'annl in carica , e vengono eletti dal 
piccolo Configlio, che ne fceglie due in ogni 
due anni a pluralità di voti. Elfo termina tutti 
gli affari di qualunque natura fiano rimarti dagli 
altri indecifi ; invigila fui mantenimento della 
cafa , delle botteghe , de' magazzini , e degli 
altri effetti , che ne dipendono ^ finalmente ha 
cura di far fruttare le colonne. Vi fono inoltre 
il magiftrato del fale, che ha cura di quefta 
derrata , e quello de' (indicatori o revifori : ma 
quelY ultimo ion efifte che per una formalità. 

Tali fono le ricchezze di quello Banco , che 
Del 1746. pagò due milioni e mezzo di geno- 

vine, ed i prediti, che produffe quefta contri- 

1 - - 
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buzione, furono foddisfatti. La rendita di quefto 
Banco e di più di 6oc,ooo. de' noftri ducati , e 
e deve avere un fondo di circa pOy milioni di 
lire di Francia , o di circa io. milioni di noftri 
* ducati; ma quefto è un punto, che non fi può 
mai fapere efattamente. Il numero delle azioni 
afeende a circa 477,000. 

Le lettere di cambio fi fanno a Genova per 
mezzo di quefto Banco , coficchè è divenuto ♦ 
una catta pubblica della città. Ogni cittadino vi 
può depofitare il fuo contante , e ritirarlo , e 
difporne a fuo piacere per me2zo di biglietti., 
che hanno corfo come moneta. 

• CAPITOLO IV. 

Commercio dì Genova. 

^^uefto in vece di aumentar^ coir emulazione 
delie nazioni oltramontane, pretto le quali ha 
fatti si rapidi progredì , è anzi decaduto dallo 
/ flato, in cui fu una volta : non per tanto Ge- 
nova conferva un rango confiderabile tra le prin- 
cipali piazze di commercio in Europa. In uno 
ftato ariftocratico , e commerciante è naturale 
T accadere , che i patrizj fi approprino i generi 
di commercio più lucrativi , e per gli altri non 
reftino che gli oggetti minori. In quefìò paefe 
gli abitanti di tutti i luoghi, e di tutte le con- 
dizioni fono occupati delle arti , e del commer- 
cio. Si contano 1 500. telai di feta lungo le due 
Riviere. I contadini fono nei tempo fletto lavo- 
rar! di campi , ed artifti. Se ie manifatture di 
Genova non fono come prima io fiore , le Tue 
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fabbriche di velluto nero , e cremifi poflònt 
(tare a fronte delle più belle di Europa. Coo- 
fjftono gli altri oggetti delle fue manifatture in 
dommafchi , in piccole ftorFe di feta , in fiori 
artificiali , che fono i più belli del mondo , in 
carta , fapone , pafte , confetture , calzette di 
fera , di fioretto , o di filo , naftri di diverfe 
qualità, telerie ord narie . berrette, cuoi, ferro 
in pezzi , ancore per battimenti mercantili , una 
prodigiofa quantità di cerchi di legno per botti, 
ogni forte di majolica , mattoni , de' quali fi fa 
gran confumo in Corfica, tele per vele, cordame 
per vafcelli , e fedie di paglia. Le piccole ftoffe 
di feta in generale fono inferiori a quelle di 
Francia per luftro , per varietà, e j*r gufto di 
difegno. La focietà detta Patria fondata nel 
1786. ha per oggetto di promuovere, e perfe- 
zionare le arti, e Tinduftria nazionale, accor- 
dando de>premj a favore di coloro, che faranno 
utili ritrovati. Con firFatti mezzi le manifatture 
debbono necefiariamente far progredì ne* paefi , 
che hanno la felicità di adottarli. I Genovefi 
efercitano un commercio di economia molto eftefo 
di tutti i generi , onde ha bifogno la focietà , e 
che traggono da' paefi ftranieri (1). 

Circa il commercio de* velluti , e de'domma- 
fchi , che formano un ramo principale del com- 
mercio di Genova , non fe ne potrebbe dare un 
faggio più diftmto , che prefentando i rifultati 
■ 

(1) Il commercio, che fanno per meno del 
cambio , ì anche confiderabihffimo , ed in Ge- 
nova foggiornanm i pià ricchi Banchieri di 
Europa. 
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I-elativi alla loro effrazione , come fi fono ri- 
tratti da' regiftri del porto franco. 



Neil' anno 1771. 

Velluti fpediti per mare . 

per terra . . . . 
Dommafchi fpediti per mare 

per terra .... 



Nell'anno 1771» 

Velluti fpediti per mare- . 

per terra • « • « 
Dommafchi fpediti per mare 

per terra . . * * 



3499000 
921000 
148800 
27900 

4597700 



. 2575000 

* 74*500 
168600 

,3509450 



A tutte quelle fomme bifogna aggiungere il 
confumo di velluti per ufo della città medefima. 
Quello da alcuni fi fa afeendere fino ad un mi- 
lione * 7 altri pretendono , che appena giunga alla 
metà di quella fomma. Bifogna convenire, che 
molti in Genova vertono di velluto anche fra le 
psrfone di fecondo rango, ma ficcome un abito 
potrà durare dieci , o quindici anni , così riu- 
nendo tutte le fomme, il commercio di Genova 
di velluti, e dommafchi fi può in un'annata 
media calcolare cinque milioni. 

Un altro ramo e molto intereflanre del com- 
mercio di Genova in manifatture lo forma la 
carta. Efla, è vero , non ha l'apparenza di quella 
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di Olanda, ma in ricompenfa ha molte altre 
buone qualità , che la rendoao preferibile a 
quella preffo coloro, i quali apprezzano la realtà 
delie cofe. Non va foggetta ad effer rofa da' 
vermini , ed allorché fi brucia , cfala un odore 
niente fpiacevole , che forfè P è particolare. GP 
Italiani , e gli Spagnuoli ne fanno grandiflìmo 
confumo, febbene quelli ultimi abbiano da poco 
tempo in quà ftabilite molte cartiere in Catalo- 
gna , donde mandano la carta nell'Indie* 

Il commercio de 1 marmi va tuttavia decaden- 
do } di quello non lavorato fe n' eftrae pochiffi- 
mo , perchè lo fcavo delle miniere coderebbe 
moltiffimo , e gli artefici di Genova , ancorché 
iìano molti , pure non lavorano con molta fi- 
nezza di gufto. Il maggior confumo fi fa per 
gli edifizj di Genova fteffa , o da qualche arte- 
fice eflcro , che fovente vi fi va a ftabilire per 
efercitare i Tuoi talenti. 

Quella fra tutte le arti meccaniche » itr cui 
hanno forfè i Genovefi fatto miglior riuscita , è 
il lavorio d' ebano. Efli fanno in quefto genere 
cofe molto delicate , e folide , ed ancorché non 
fiano per lo più che buoni imitatori , moftrano 
tuttavia moltiflìmo gufto. v . 

Tra i prodotti naturali del Genovefato confi- 
derabile è quello dell' olio , di cui fi fa traffico 
in Diano, e Porto Maurizio principalmente per 
la Francia. Come il prodotto di quefta derrata 
è alternativo , in dieci anni non poflòno effer?! 
che cinque raccolte , le quali nelle due Riviere 
danno un totale di 360. a 400. mila barili fi). 

(1) 2? una mifura , che corrifponde a 116. 
fino a no. libbre di Francia , pefo di marco* 
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Di efli fe ne eftraggono per mare 250. mila , 
quali danno un prezzo comune di 14,500,000. 
lire di Genova : il refto fi confuma nel paefe , 
ed in buona parte della Lombardia. 

I cedri, gli aranci , t acqua di fiori d'arancio 
formano un oggetto confiderabile di effrazione , 
particolarmente a S. Remo , Vintimiglia , ed altri 
luoghi adjacenti della Riviera di Ponente, dove 
quello ramo di commercio è più particolare. 
In entrambe le Riviere danno un fruttato di 
circa 470. mila lire di Genova , o 94. mila 
ducati di Napoli. ♦ , ; • 

La pefea del tonno fi efercita in Sardegna 
dagli abitanti di Alafcio , città della Riviera di 
Ponente. V impiegano circa io. brigantini , e 
più di mille marinari. Tali battimenti trafpor- 
tano quefto tonno preparato a Livorno , a Mar- 
figlia , a Genova , in Alafcio , donde paffa nel 
Piemonte, e nella Lombardia. Quefto commercio 
può valutarli circa 200. mila lire di Genova, o 
fia 40. mila ducati Napoletani. 

La pefea del corallo è particolare agli abi- 
tanti di S. Margarita , luogo fituato fulla Riviera 
di Levante. Viene esercitata fulle coftiere della 
Sardegna , effondo efaurite le forgenti in quelle 
della Corfica, e della Francia. Quefto ramo d'in- 
riuftria è oggi negletto , per efler poco felice. 
Sono circa 30. i battelli detti avalline , che 
fono impiegati in quefta pefea. Partono ogni 
anno di primavera , e ritornano dopo fei mefi. 
Ciafcuna corallina porta fei marinari , ed un 
novizio. Prima di partire prend§ in preftito una 
fomma di 1100. lire, o fia di 120. ducati di 
Napoli, per fare le fpefe. Il prodotto della pefea 



74 DESCRI2I0NE DKLLO STATO 

di ogni corallina fi divide io 9. porzioni , di cui 
ognuna fi valuta nell'anno comune 110. lire. Co- 
lui , che fomminiftra il danaro, ha una porzione 
c rrèzza , oltre il rimborfo : ciafeun marm^jo ha 
una porzione, un'altra ne ha la corallina , mèz- 
za il novizio. Quefta induftria rende per confe- 
guenza a S. Margarita 32400. lire , o 64X0. 
ducati in ogni anno. 

De' funghi fi fanno due ricolti . P anno , nella 
primavera ,je ncir autunno , e quantunque il con- 
fumo , che <e ne fa nel paefe , in tali ftagioni 
foflè immenfo,pure il fuperfluo rende allo Starò 
circa 500. mila lire l'anno, o 100. mila ducatu 
Quefti funghi fecchi, o ridotti in polvere , o pre- 
parati in olio , fi trafpottano io tutta l' Italia , 
nella Spagna , nel Portogallo , e poi fino neir 
America Spagnuola.. Diamo ora un' idea più di- 
ftinta del commercio , che Genova efercita colle> 
altre nazioni. 

Commercio di Genova col Piemonte. 

' • . 

Genova gli fomminiftra succherò, caffè , ca- 
cao, noccmofeada, cannella, pepe, ofli di ba- 
lena, pelli di vacche della Ruflìa, cuoi conciati, 
cocciniglia , indaco , tabacco , falfapariglia , 
feiarappa , fapone, zafferano , rabarbaro , gom- 
ma , paftello , tè , mandorle , cera , legno da 
tinte , chincaglie, alluce , (lagno , piombo , ra- 
me, ferro bianco, amido, pinocchi , cottone, 
lavori di tarfia , falumi , funghi fecchi , confet- 
ture , campeggio > incenfo , e paraCq.ua* 
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■ ■ 

Commercio del Piemonte con Genova. 

Genova tira dal Piemonte feterie lavorate, e 
grezze, veli, canape, lino, rifo , vino, biade, 
legumi, ed altre derrate. Ritrae ancora d.«l Pie- 
monte , e da Luca de 1 buoi , e fatami pel eoa* 
fumo dello Stato. 

Commercio di Genova colla Lombardia. 

Quefto fi riduce a* medefimi generi , che fon* 
mipiftra al Piemonte, 

m * a 

Commercio della Lombardia con Genova. 

» » 

Genova ritrae dalla Lombardia cottone, feta 
lavorata , e grezza, fioretto, droghetìo, nitro, 
tele groiTolane per involgere balle, lino, canape, 
canne di fchioppo , biade, legumi, tavole , le- 
gno per lavori, cappelli per faldati, una quan- 
tità prodigiofa di uccellame, e di volatili di ogni 
forte, ed una immenfità di uova. 

y 

Commercio di Genova con Venera. 

Genova le fomminiftra zucchero, caffè, cacao, 
lana , zafferano , vaniglia , rabarbaro , ed ogni 
fpecie di droghe , legno da tinte , intarlature , 
cotone filato di Levante. 

* 

Commercio di Venezia con Genova. 



Venezia le reftituifee lavori di criftallo , fpe* 

V 
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chi, vetri, biade , chincaglierie , tele per vele, 
ferrerecce di Brefcia , e ferro. 

Commercio di Genova con Roma, e Romagna. 

- Eflb non è diverfo da quello colla Lombardia. 

Commercio di Roma, e Romagna con Genova. 

Genova ricava da Roma una qaantità di al- 
lume , di biade , di pelli di montone : Ancona , 
Ferrara, e Bologna le fomminiftrano molto ca- 
nape : la Romagna fete , lana , biade , canape , 
e legni da coftrazione. 

Commercio di Genova con Napoli , e Sicilia. 

t m - ' , . 

Viene fomminiftrato a quefti regni da Genova 
zucchero, caffè, cacao, cocciniglia, indaco, legni 
da tinte, lavori di tarfia , cuoi in peli, e conci, 
pelli di vacche della Ruflla, telerie , tabacco , piom- 
bo , ftagno , falumi , funghi fecchi , e confetture. 

.'.« Vi 

Commercio di Napoli, e Sicilia con Genova* 

Genova ne ritrae gran quantità di feta, manna, 
foda, molte biade , e frumenti, legumi, olj, e vini. 

Commercio di Genova col Levante. 

r 

I Genovefi vi portano piombo , ftagno , ftoffe 
di feta , cocciniglia , legno da tinte , drogherie 
d' ogni forte , pepe , caffè, zuccher? , cannella 9 
mando/le , indaco , manna, ferro di Sve2ia , carta. 
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« 

Commercio del Levante con Genova. 

Il Levante le fornifee feca grezza , indiane 
fine , ed ordinarie , tele tinte , cotone , lana , 
biade , cera , fichi , ed uve fecche , rame , cuoi 
marocchini , olio , tabacco , butirro , qualche 
forta di droghe. 

- 

Commercio di Genova colle Reggente di Barbarla. 

Genova loro fomminiftra tele , e ferro , ed a 
Tunifi lana di Spagna , che impiega nelle fue 
fabbriche di berrette fer il Levante, 

Commercio delle Reggente di Barbari* con Genova. 

* " # 

Effe fomminiftrano a Genova biade , e fru- 
menti , lane , datteri , ed olj comuni. : 

Commercio di Genova colla Spagna. 

Genova provvede la Spagna di velluti di ogni 
qualità , di rafi , dommafehi , ed altre piccole 
fhffe di feta di ogni fpecie. Quelli articoli nella 
maggior parte partano da Cadice nelf America 
Spagnuola per mezzo de* Negozianti Spagnuolu 
Prima che il Re Cattolico Cari* III. averte ina- 
bilito, nella Spagna le manifatture di carta, i 
Genovefi facevano di quefto genere un grandif- 
fimo fpaccio anche per Y America Spagnuola , 
ma oggi è fenfibilmente feemato. I N gozianti 
Francefi di Marfiglia fpacciano a conto de* Geno- 
vefi nella Spagna naftri di feta di diverfe qualità, 
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fere torte di Napoli , coralli lavorati a Genova , 
e pefcatì in Sardegna , e nel Baftione dell' Af- 
frica , tele ordinarie , funghi fecchi , e confetture. 

Commercio della Spagna con Genova. 

La Spagna forqifce a Genova circa 2000. baf- 
foni di zucchero per anno, che fi poflbno valu- 
tare 640000. lire di Francia , che fono circa 
140800. ducati di Napoli, calte , cacao, can- 
nella , vainiglia , pepe , ed ogni forta di droghe, 
cuoi dell'Avana, pelli, rame del Medico , e del 
Perù, ftagno , piombo, mele, zafferano, man- 
dorle, uve fecche , olive, pinocchi, feiarappa , 
legni per tintura , tabacchi di Siviglia , e dell' 
Avana, vini, lane furgts , e laveet , lane di Vi- 
gogna, che Genova adopra nelle fue manifatture 
di panni, e di berrette, ed il di più Io trasporta 
a Tunifi, Venezia, ed Alemagna, foda> marroc- 
chini , e canne di fucili. 

Commercio di Genova col Portogallo. 

/':•• : ..." 

r Genova fomminiftra al Portogallo gli ftefli ge- 
neri di commercio , che alla Spagna , ma lo 
fpaccio delle piccole ftofE?, come tabi, e raferti 
non è si confiderabife come lo era altre volte , 
eflbndofi (labilità a Lisbona una manifattura re- 
gia di feterie,che ricava da Genova le fece onde 
ha bifogno. Quefta piazza fomminiftra ancora a! 
Portogallo carte , delle quali vi fi fa un gran 
confumo, naftri di feta di differenti qualità, fete 
torte di Napoli , calze di fioretto , e di filo , che 
quindi fono traforiate in America , fete grezze, 
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che effa ritrae da altri luoghi , e che fa lavo- 
rare ne' fuoi filatoi, manna, e qualche droga dei 
Levante , coralli lavorati a Genova , che da Li£ 
bona gitano a Goa , e quello articolo fi fa a 
'fonto de' Genovefì , funghi fecchi , e confetture. - 

Commercio del Portogallo con Genova. 

* 

II Portogallo fornifee Genova di una prodi- 
giofa quantità di zucchero , di cui quefta città 
fa un gmndiflìmo confumo in confetture , e dol-? 
ci , che manda in altri paefi , il refto di tal zuc- 
chero prtTd in Lombardia , ove il confumo ne 
è corfiderabile. Si fa conto , che Genova riceve 
da Lisbona circa 7000. caflòni di zucchero, che 
* poflbno valutare 3460 000. lire di Francia, o 
fia circa 761100. ducati di Napoli. Gli altri ge- 
neri , che Genova riceve dal Portogallo , fono ca- 
cao , pepe , vainiglia , cocciniglia, china-china , 
ed ogni forte di droghe, pelli, e cuoi in gran- 
diflìma quantità, che Genova manda a Napoli , 
in Sicilia , in Alemagna , in Lombardia , ed in f 
Ancona, legni di tinture, indiane fine, e groffo- 
Jane , rnoifeiine , e cottoni. . * . . 

Commercio di Genova colla Francia. 

La Francia ritrae da Genova velluti neri , e 
cremifi , calze di feta y di fioretto , e di filo • 
che da Marfiglia pafTano in America , pafte^ 
acque di fior di arancio diitillate , cedri , una 
prudigiofa quantità di olj , che paflàno a Marfi- 
glia , Bourdeaux , Nantes , Havre de Grace , e 
Roano, ferro, ancore per battimenti mercantili, 
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una immeniità di cerchi di legno per botti , mat- 
toni , de* quaji la Corfica fa un gran confumo , 
carte ordinarie , tonno marinato , che fi porta a 
Marfiglia , e qucft' ultimo articolo fi può valu- 
tare un anno per V altro 30000. lire di Fran* 
eia , che fono circa 66co. ducati di Napoli. 

Commercio della Francia con Genova. 

• 

La Francia le fomminiftra ftoffe di feta lifee, 
e lavorate , ftoffe di cotone , merletti di feta , 
veli , panni fopróffini , barracani , faje , ed ogni 
altra forte di tali ftoffe, berrette , tele ordinarie 
per tavola , cappelli fini , e grolìblani , acquavi- 
te, chincaglierie fine, ed ordinarie , indaco meno 
ricercato di quello di Spagna, fpecchi , pelli, 
cuoi, tabacco , majolica, uve fecche , pefei fa- 
lati di ogni forte in gran quantità , caffè , miele, 
zucchero , di cui pattano ogni anno da Francia 
in Genova circa 1000. batti, che devono valere 
560000. lire di Francia , che fono circa 113200. 
ducati di Napoli. Marfiglia fomminiftra del co- 
rallo, che viene dal Baftione dell' Affrica } la 
Provenza , la Linguadocca , il Rofliglione , la Cor- 
fica una gran quantità di vini ordinarj , qual ar- 
ticolo folo fi può valutare da 7. a 800. mila 
lire, che fono da 154. a 176000. ducati circa 
di Napoli , e qualche volta i Genovefi ritraggono 
delle biade da Nantes , e da Dunkerque. La Cor- 
ica fomifee lo Stato di Genova di legname per 
fuoco, e per lavori, di una prodigiofa quantità 
di mirto , che s' impiega nelle concerie , di ta- 
vole, di legumi, di pefei fa la ti , ed in falamo- 
ja , di caftagno > di formaggio. 

* 

f 
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Commercio dì Genova colf Inghilterra. 

Genova le fomminiftra olj, feterie, fete lavo- 
rate del Piemonte , e di Novi , manna , marmi 
lavorati , cotone di lana , carta ordinaria. 

Commercio dell* Inghilterra con Genova. 
» 

L'Inghilterra le fomminiftra alcuni panni fini, 
ed una prodigiofa quantità di panni ordinarj , ba- 
racani, faje, droghetti , velluti di cotone ec. , faz- 
zoletti di feta, indiane fine, ed ordinarie, ftagno, 
una grandiflìma quantità di piombo , acciajo , 
cappelli fini , « grofTolani ,~ chincaglierie fine, ed 
ordinarie , fpecchi , pelli , e cuoi , pelliccerie del 
Canada , majolica , pippe , pefei fateti di ogni 
forte, denti di elefanti, pepe, cannella, caffè, e 
qualche altra droga. 

• * 

Commercio di Genova coir Olanda. 

■ * 

L 1 Olanda riceve da Genova olj , rifo , feterie, 
cedri , effenza di cedri , e di bergamotto , fom- 
macco , mandorle , marmi lavorati , manna , e 
carta ordinaria. 

Commercio dell Olanda con Genova. 

> 

| 

Genova tira dall' Olanda tele fine , zucchero , 
caffè , cacao , vaiqiglia , cannella , biade , me- 
talli , pepe , noce mofeada , ed altre droghe , e 
falami. 
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■ 

Commercio coir Alemanna , e li S viveri. 

Genova vi manda vini di Spagna , cedri , araqg 
ci 5 effenze , e tutte quelle mercanzie , che fa 
pattare nel Piemonte. 

Commercio dell Alcmagna , e degli Svì\\eri 

co(i Genova. 

L' Alemagna , e li Svizzeri la provvedono di 
molte tele , il cui beneficio è in gran parte per 
le cafe Tedefche , e Svi^ere ftabilite in Genova, 
d'indiane fine, ed ordinarie, di tele di cottone, 
moflòline , tele per fcrvizio di tavola , vafi di 
vetro , e di criftallo , majolica , biade di Trie- 
fte , argenti haché , canoe di fucili , fucili mon- 
tati , berrette , chincaglierie , una quantità di 
cuoi provenienti da Amburgo , e da Breslavia. 

■• Commercio di Genova colla Svezia. 

- Vi manda qualche feteria. 

», 

Commercio della Svezia con Genova. 

Genova ne ricava ferro , pefee falato , rabar- 
baro, olio di pefee, pece, rame, tavole , e le- 
gname da far alberi di nave. 

* 

Commercio di Genova colla Rujfia. 

* 

Genova fomminiftra alla Ruffia olj , rifi, arsa- 
ci , cedri , fale , vini rodi di Firenze. 



Digitized by 



DELLA REPÙBBLICA Di GENÒTA. 8^ 

f " • 

Commercio della Ruffia con Genova. 

Genova ricava dalla Ruflia biade , lino , cana- 
pe , legno per coftruzione , tavole , alberi di 
oavi , cuoi , cera , pese , ferro, rabarbaro , ed 
alcune pellicerie. 

Commercio di Genova cogli Stati uniti d'America. 

Somminiftra ad cflì vini di Francia , e di Spa- 
gna , acquavite, aceto, mandorle, uve fecche , 
fichi , cedri , dolci , acciughe , olive , capperi , 
firoppi , e liquori , feterie , feta per cucire , faz- 
zoletti di feta , cammini , e tavole, di marmo , 
carte, majolica. 

Commercio degli Stati uniti dell' America 

con Genova. 

Edi fornifeono a Genova biade, e tabacco. 

Porto franco. 

Le mercanzie, che giuagono nel porto di Ge- 
nova, fono depofitate in un ricinto , che contiene 
una quantità confiderabìle di magazzini , che 
i Negozianti prendono a pigione dalla cafa di 
S. Giorgio. Le mercanzie non pagano alcun drit- 
to per eflere ammefle al porto franco , dove fi 
poffono teneyj per un anno intiero, e di là traf- 
portarle per mare : fe però fi vogliono introdurre 
io città , o venderli in terra ferma , vanno fog- 
gette ad una confiderabile gabella. Maggiore è 
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la franchigia del porto franco di. Livorno. I dritti 
di fpedizione per gli ftranieri fòno mediocri , e 
proporzionati alle loro qualità : fi chiamano drit- 
to di traniko. ; 

Per render compiuto il quadro ^ che abbiamo 
dato del commercio di Genova , efporremo fotto 
gli occhi del lettore una lifta di tutti i legni 
entrati nel fuo porto dal i. fettembra 1786, 
fino all' ultimo di agofto 1787. ^ 
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vile , fu capo della Liguria , ed oggi lo è della 
Repubblica , che porta il Tuo nome. È una 
delle più antiche d' Italia , e chiamafi eoa tal 
nome per elTer attribuita la fua origine a Giano 
Re d'Italia. Quefto però è molto incerto , e fu lo 
può dirfi di ficuro, che anticamente era una 
delle città della Liguria , che per 80. anni fi 
difefero contro la tirannia de* Romani (r). 

É (ituata filila fpiaggia Settentrionale del Me- 
diterraneo al grado 44. 15. di latitudine, e z6. 
37. di longitudine , in mezzo alle due Riviere , 
che per la loro ricettiva fituazione una fi chia- 
ma di Levante, l'altra di Ponente. Una 'parte 
della città fi eftende fui piano, quafi al livello 
del mare , rivolta a Mezzogiorno , ed a Ponen- 
te j il redo è fulle colline , e nel pendio de' 
monti, che la circondano (1). 

Dopo Coftantinopoli , e Napoli prefenta la 
^ più bella veduta , che fi pofla immaginare, maf- 
fimamente a chi la riguarda dalla parte del mare 
un miglio lungi dal porto , o dalla lanterna , o 

(1) Dall'anno 141. fino all'anno 161. pri- 
ma di G. C. 

(2) Tale fitua\ione la rende /comoda per la 
fua ineguaglianza, ma innalzando le fue cafe 
in forma di anfiteatro forma una trillante prof- 
pettiva. 



CAPITOLO V. 



Deferitone della città di Genova. 




Genua , o Janua , città Arcivefco- 
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dalla fommità delle montagne (i). Dalla parte 
di terraferma è cinta di doppie mura, dette 
nuove , e vecchie , che la circondano in forma 
di triangolo ; principiando dalla parte del molo, 
e profeguendo fino a quella di S. Tommafo , a 
guifa di una continua loggia girano. tutto il por- 
to , e ne formano Y interna difefa con frequenti 
fortificazioni \ indi fi (lendono fulla montagna , 
ove dividonfi in due rami , e nel punto di divi- 
fione fi fono fabbricate le fortificazioni , che for* 
mano la punta Settentrionale del triangolo chia- 
mata lo Sperone , un miglio e mezzo dittante 
da' due Fratelli , ed un miglio e mezzo al Mez- 
zodì del Diamante. Dalla parte di Levante pria-' 
cipia il muro ;Hal luogo detto Strega di Cari- 
gnano , e va ad unirli allo Sperone. Quello 
gran recinto ha poco più di io. miglia di cir- 
cuito, ed S. porte; tre dalla parte di Pooente 
chiamate di Granarola , degli Angioli , e della 
Lanterna , e cinque dalla parte di Levante, tra 
le quali quella della Pila , e di Bifagno , offia 
Romana fono aflài belle: le altre tre fono fui 
monte , dette di «S. Bernardino , di Montalto , e 
delle Chiappile. Gli fcogli, che dal mare s'innal-' 
zano , han dato occafione di formarvi varj ba- 
ftioni, de' quali in alcuni luoghi ve ne fono fino 
a. due, e tre, Tun dietro l'altro, che riunerv: 
dofi alla porta di S. Tommafo formano il r%- * 
cinto delle mura vecchie , che è il recinto in- 
teriore, e comprende in un circuito di cinque 

* * ■ * * 

(i) V altera delle fue cafe , e la decorato- 
ne de' fuoi palaci , le hanno fatto dare il no- 
me di fuperba, e dì magnifica. 
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miglia incirca ri corpo principale della città* 
Quefto recinto ha cinque altre porte in miglior 
forma munite , e fono di S. Tomaia fo, e dell' 
Albergo a Ponente, del Portello, e dell' Ac- 
quarola a Tramontana, e dell'erro a Levante. 
Le fortificazioni fono munite di 250. pezzi dt 
cannone di 4. fino a 14. libbre di palla. Pretto 
al molo del porto vi è la fonderia dove fi fab- 
bricano i cannoni , ed un cittadino della cafa 
Giufiiniani ha lafciato un fondo alla Repubblica 
per fonderne due iu ogni anno. 

Le ftrade di Genova fono (frette , tortuofe , e 
montuofe , ma pulite, e laftricate. Lg ftrade 
però f una detta Nuova , t altra Balbi in ma- 
gnificenza , e bellezza forfè non hanno le fimili 
in Europa : effe fono larghe, e lunghe in linea 
retta 550. tefè Parigine, e fono fiancheggiate 
d3 fuperbi palazzi. E difficile ritrovare una città 
cosi doviziofa di marmi , .come Genova. La no- 
biltà , che non ifdegna il commercio , e che 
perciò ne ritrae tutte quelle ricchezze , che eflb 
promette, ed il non eflervi in tutti gli flati 
della Repubblica terreni molto atti a coltivarli 9 
e capaci di afforbirle , fono cagioni, che la ren- 
deranno fempre più adorna. I palazzi più riguar- 
devoli per la loro architettura fono il palazzo 
del Duca Turfi , i due palazzi Brignolo , cioè 
il palano rojfo , ed il palalo bianco nella ftra- 
da nuova, quello di Pallavicini di Cifttlla^ip 
all'angolo della medefima ftrada, e di piazza 
Negroni , l' altro del Duca di S. Pietro Spino- 
la preflb la porta deli* Acquarola , i due palaz- 
zi del Duca Balbi nella ftrada Balbi, quello di 
Barcellone Duralo accanto al Gallegio degli 
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eftinti Gefuiti nella fteira ftrada , V altro di Mar- 
Cellino Durano rimpetto al detto collegio de' 
Gefuiti y il palazzo Gentili predò la loggia de 1 
Banchi, ed il palazzo di Andrea Doria preflò 
la porta di S. Tommafo. I palazzi , che per gli 
ornamenti interni, e per gli arredi preziofi me- 
ritano maggior attenzione , fono quelli di Mar- 
cellino Durano , della •Rovere preflò S. Cana- 
rina, di Brignolo chiamato palazzo roflò , di 
Carrega nella fteffa ftrada, e di Saluzzo preflò 
la piazza Giujliniani. Le cafe generalmente fono 
ben fabbricate , e nella parte cfteriore fono quali 
tutte evinte. ElFe fono molto alte , avendo per 
•lo più otto piani , con tetti nella maggior parte 
piani , fu de' quali vi è un giardino , o almeno 
un terrazzo. Le perfone di una certa diftinzione 
di (tate abitano il terzo piano per goderci più 
frefeo. Il palazzo del Doge, o per meglio dire 
della Signoria , che i. Genovefi chiamano pala\- 
io Ducale , è- porto nel centro della città , ed 
è un edilìzio di pietra vafto, ed antico, ma di 
un efteriore molto improprio. Nel cortile fopra 
la fcala fi veggono due ftatue di marmo bianco 
più grandi del naturale , erette ii! onore di An- 
drea , e di Giovanni Andrea Doria come libe- 
ratori , e difenfori della patria, e fono rappre- 
fentati colle corazze Romane. Sonovi in quello 
palazzo due faloni , ove radunafi il maggiore , e 
minor configlio, che foffrirono un incendio a' 3. 
novembre 1777.: il primo, che è uno de 1 più 
belli , e più ornati d' Italia, ne fu più danneg- 
giato. Oggi fi rifanno con maggior gufto , e 
magnificenza, e già fe n'è terminata la facciata 
# efteriore, che forma profpettiva nella piazza, e 
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che è abbellita di varj fregj , e colonne di mar- 
mo. La casella è tutta dipinta a frefco fi). Nel f 
armeria, che fi vuole effer capace di armare 
34. mila uomini, vi fono armi di ogni fpecie, 
e fra eiTe meritano attenzione il cannone di co- 
rame prefo fotto Chioggia a' Veneziani , che fi 
pretende di effere flato il primo,, o almeno uno 
- de' primi per antichità dopo V invenzione di si « 
terribile finimento , ed un antico roftro di me- v 
tallo terminato a tefta di cignale, che vedefi * 
fulla porta , e che credefi Y unico avanzo di tal 
genere di antichità (ij. Confervanfi pure alcune 
corazze con intagli , geroglifici , e figle , fatte 
per quelle valorofe donne Genovefi , che fi pre- 
teade effer andate nel 1301. a guerreggiare in 
Terra Santa fotto il Pontificato di Bonifacio 
Vili. , di cui vi fi veggono le lettere ad effe 
dirette. 

Il fuperbo palazzo Doria cotanto vantato da' 
roraftieri per la magnificenza de 1 fuoi arredi , è 
porto nella più bella fituazione , che fi poffa de- 
* fiderare. Ha un piccolo giardino al lido del mare, 
ornato di una pefchiera , nel cui mezzo elevafi 

(1) Vi fi vede Colombo nelV Indie , Embria- 
co colle fue torri fotto Gerusalemme , Vanivo 
in Genova delle ceneri del S. Precursore , V ec- 
cidio fatto dall' Imperador Solimano della fa* 
miglia Giufiiniani fovrana delV ifola di Cipro , 
ed altri fanti , e uomini illuflri Genovefi. 

(1) Fu ritrovato nettando/! il porto di Ge- 
nova , e fi congettura poter ejfere ivi rimafto 
nella {uffa , eli ebbero i Genovefi con Magone 
Cartaginefe y della quale ci parla Tito Livio. 
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un Nettuno di marmo bianco , rapprefentante 
Andrea Doria , e per metterlo al coperto dalla 
pioggia vi ha una galleria 150. piedi lunga, che 
lo ripara, fenza intanto far perdere il bei colpo 
d'occhio, che prefenta il mare,: efla ha la fua 
fommità in forma di loggia , e dà perciò un co- 
modo palleggio. Predò U palazzo vedefi una 
cafa deliziofa, che n'è dipendente, il di cui 
giardino fi eftende fino alla fommità della mon- 
tagna. In elfo fi offerva una figura coloflale di 
Giove in marmo, e l'epitaffio di un cane- chia- 
mato Rotando, cui Gianaadrea Doria legò 500. 
feudi di pendone. Sono pure degni di oflervazio- 
ne la faplla fabbrica del feminario de' Chierici , 
la dogana, ed il banco di S. Giorgio, ove fono 
gli archivj , i tefori, e le ftatue di quelli , che 
han fatto de' legati a favore del Banco. 

L* Arcivefcovo di Genova ha 2.94. parrocchie 
fotto la fua giuriflizione, 276. nel dominio del» 
la Repubblica , una detta di S. Maria di Boni- 
facio in Corlìca , come antica colonia de' Ge- 
novefi, -il. ne' feudi Imperiali , e 6. nelle Lan- 
ghe del Piemonte, In tutta la città contanfi 106. 
Chiefe , 80. nel recinto delle mura vecchie , e 
26. in quello delle nuove. Fra quelle 44. fono 
di regolari, 18. di monache, 33. parrocchie, 
tra le quali 12. de' regolari , 12. confervatorj di 
donzelle, 2. grandi ofpedali, 4. beneficj abba- 
ziali , 20 cafacce , o(T5an oratorj di difclplinanti, 
ed 8. collegj comprefovi il feminario , e le fcuo- 
le pie. 

Fra le Chiefe diftinguefi la cattedrale dedicata 
a S. Lorenzo. Efla è vaftiflima , a tre novi, di 
architettura gotica con una facciata tuua inetti 
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ftata di marmi bianchi, e neri. Fra l'altre cofe 
preziofe, confervafì nella «fagreftia il celebre ca- 
tino di figura efagona di 14. pollici di diametro, 
che pretendeli prefentato dalla Regina Saba a 
Salomone, e che fia di fmeraldo: ma il signor" 
de la Condamine , che ha avuto occafione di 
efaminarlo da vicino , pretende averci feoperto ì 
\ fegni di una compofizioné artificiale detta fluor 

fmaragdinus. Eflò fu acquiftato da Guglielmo 
Embriaco nella prefa di Cefarca nel noi. , e 
da lui donato alla cattedrale. S. Domenico de 
Predicatori è la Chiefa più grande di quante ne 
fono in Genova, avendo 40. tefe di lunghezza , 
ed una corrifpondente larghezza : le fae cappel- 
# le fono quafi tutte ornate di marmi , e di buo- 
ne pitture. 

La Nunziata de' Conventuali è un tempio bel- 
lo , e vafto, a tre navi, foftenute da 14. co- 
lonne di marmo bianco, iocroftate di marmo 
rollò : il redo delia Chiefa è riverito di marmi 
rofli , e bianchi , ornato di pitture , e ftucchi 
dorati. S. Siro de' Teatini, che fu la prima 
cattedrale di Genova , è una delle più belle, più 
vaghe, e più adorne Chiefe, che vegganfì in 
Italia. La caia , odia il collegio di quelli Rcli- 

giofi è fuperbo,*e deliziofo (j). Santa Maria, 

■ • 

(1) Quefta bella Chiefa , che i foverchj or- 
namenti fanno forfè feomparire , è fabbricata in 
marmo , ed è lunga 125. predi Parigini infor- 
ma di Croce latina a tre navi : vient fofteiuta 
da 16. colonne molto Mite di marmo bianco , 
ed ha 12. Cappelle , ornate anch'effe di marmo, 
ciafeuna delle quali ha nobili palauftri , e nelV 
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Maddalena è una Chiefa molto antica , ma bel- 
la per efler tutta adorta di marmi , e di pitture* 
S. Maria delle Vigne collegiata , è affai vada , 
difpofta a tre navi retta da 11. alte colonne di 
marmo bianco con 6. nobili cappelle per parte 
tutte fregiate dì preziofi marmi , e pitture. 

Quando dalla piazza Sarzana fi falò per an- 
dare alla Chiefa di S. Maria di Carignano fi 
pafla fopra un bel ponte di pietra , che unifee 
i due colli di Sarzana , e di Carignano , tra i 
quali eravi un tempo una profonda valle. Quello 
ponte è comporto di un arco piccolo , e tre 
grandi, ha da 80. a 90. piedi di altezza » i.s* 
di larghezza, e 170. paffi comuni di lunghezza. 
Al difotto di erto vi fono cafe da 4. fino a 6* 
piani , fulla cima delle quali fi vede una loggia 
di 10. a iz. piedi. Fu quefto ponte fatto nel 
1724. a fpefe di un particolare difendente dV 
fondatori della Chiefa , che fece un3 fpefa si 
eforbitante per andarvi con maggior comoJità 
dalla fua caia. Riguardo alla Chiefa fu comin- 
ciata per difpofizione di Bendinello Sauli , e fu 
eretta in collegiata nel 1690. da Gregorio XIII. 
Sì bcll'edifizio è opera dell'architetto Galeazzo 
Aleflì. La Chiefa di S. Ambrogio è anche una 

ingrejfb due gran colonne , e tutto ciò è con- 
nejfo con una maeftofa architettura. Ne accref- 
cono la vagherà le pitture a frefeo della cu- 
pola , e delle volte sì delle navi , che della 
tribuna , delle cappelle , e del coro , e la quan- 
tità degli ornamenti d' indorature , e fcul~ 
ture. 
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delle più più magnifiche (f^. Verfo il Mezzodì 
di Catignano trova/i la cava, ove veggonfi le 
rovine delle cafe , che diiìrulle il bombardamen- 
to del 1684, : vi fi è coftrutta una batteria, 
che ne rende V acceflò più difficile. 

Preflò Tofpedale grande andando dalla ftrada 
Porterìa alla ftrada Giulia vi è un fito , che fi 
moftra a' foreftieri, e che farà Tempre memora- 
bile, nella ftoria di Genova , fito , in cui comin- 
ciò la rivoluzione de' 10. dicembre 1746. da un 
giovinetto per nome Carbone , che era doraefti- 
co della croce bianca r e che mori nel 1761. 

Quella città ha un gran porto di forma cir- 
colare , che ha 1000. tefe di diametro. È chiu- 
fo da fiue moli , forniti di artiglieria , uno detto 
molo vecchio all' Oriente , e V altro molo mio- 

(1) La fua forma efieriore è quadrata , ed 
ha una nobile facciata con tre beile Jlatue di 
marmo , due bei campanili alt eflremità , una 
gran cupola nel me\\o , ed altre quattro mi- 
nori negli angoli. Neil' interno è difpofta in 
forma di croce greca , lunga 34. tefi , larga 
circa 18. // piano è ingegno fo , le proporzioni 
fono belle , bene intefe le decora\ioni* Oltre i 
bei pilaftri , Jìucchi , marmi , e quadri , chi 
V adornano , vi fono 4. ftatue di marmo di un 
fol penò , alte 13. piedi ; le due di S. Seba- 
Jìiano, e del B. Alejfandro Sauli fono del ce- 
lebre fcultore Francefe Pietro Puget , denomi- 
nato in Francia il B onino de' Fr^ncrfi , V altra 
di 5. Gianbattifta è di Filippo Parodi , e /* ul- 
tima di S. Bartolommeo è di Davidi dello Jìejfo 
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fo air Occidente verfo <S\ Pier d'Arena, predo 
del quale vedefi la gran torre del capo del Faro 
chiamata la laatcrna , piantata fopra un alto 
fcoglio , e cinta di muro , fofle , rivellini , ed 
altre fortificazioni. Detta tórre faceva parte del- 
la fortezza , che Luigi XII. fece coftruire a Ge- 
nova. Sopra di effa accendonfi ogni notte 33. . 
lampioni ad olio per guida di coloro , che cer- 
cano il porto. Quello gran porto non può rice- 
vere più di 5. vafcelli di linea , e 250. mercan- 
tili. Ne contiene un altro più piccolo chiamato 
la Darfena, dove ftanno le galere della Repub- 
blica. Dalla parte di Levante ve ne Ita un'altra, 
dove fono i magazzini di vino. Vi fa bella ino- 
ltra il porto franco , che è un recinto compo- 
fto di varj edificj , che febbene fervono di ma- 
gazzini a' negozianti , fono però coftruiti come 
tanti palazzi tutti di eguale altezza , e grandez- 
za, che fembrano formare una piccola, e vaga 
città. Dal porto franco fi pafTa alia dogana , 
dove è il famofo carico di S. Giorgio. L'entra- 
ta del porto tra i due moli è di 350. tefe^ma 
quantunque ne fia si grande F entrata , è tutta- 
via difficile, e poco (icura per èlfer foggetta al 
vento libeccio, che fpelfo travaglia i baftimenti 
fin nello Acffo porto. 

Nel porto sboccano fei canali , che ricevono 
le acque delle pioggie , e delle fontane. La par- 
te Orientale della città riceve le acque da un 
acquedotto , che le porta da cinque miglia di- 
ttante : la parte poi Occidentale è provvida di 
forgenti , conferve, e cifterne. 

I luoghi più frequentati della città fono il 
porto franco > ed il banco , offia la loggia , 
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che è un gran falone quadrato , ornato al di 
fuori di marmi , e pieno di botteghe di libraj , 
c di gioiellieri. Ivi fi radunano ogni giorno i ne- 
gozianti. 

Genova è fituata in un clima temperato. L'in* 
verno rare volte vi fa fentire i fuoi rigori, ma 
i caldi qualche volta vi fono infopportabilù/ ■ * * 

Borghi di Genova. 

* • 

Genova ha due bei borghi , uno a Levante 
detto Arbaro , V altro a Ponente chiamato S. 
Pietro d y Arena. Arbaro , oflia Albaro , che 
dal mare ftendefi lungo il torrente Bifagno , 
prefenta la veduta di amene colline, belli edf- 
fizj , e deliziofe cafe di campagna. È divifo in 
quattro diftretri detti Marajfi , o Maracci , S. 
Fruttuofoy Bifagnoj ed Arbaro. Vi fi contano 
19. Chiefe, fra le quali }. parrocchiali , 9. con- 
venti di Frati , ed un monaftero di Monache di 
S. Chiara con varj oratorj. Fra le Chiefe diftin- 
guefì la parrocchiale di S. Margarita di Marafli , 
nelle cui vicinanze veggonfi i nobili palazzi delle 
famiglie Mari , Centurione , Cananea , Imperia- 
le , Giujìiniana , e Moranda , con orti , ville , 
giardini , e bofehetti deliziofiflimi. L f oratorio 
della Madonna del Carmine tutto adorno di 
belle pitture a frefeo, trovafi alla tetta di un 
ponte lungo , e comodo detto S. Agata , che 
traverfa il letto di Bifògno, ed ha 15 archi. Su 
di una collina detta di Peverano evvi il conven- 
to de* Padri delle fcuofe pie con Chiefa ornata 
di belle pitture. Preffo la Chiefa parrocchiale di 
s. Fruttuofo vedefi il palazzo Airolu Nel luogo 
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dov' è fituato il convento de' Minori Oflervanti , 
che è molto eminente , il Duca di Boufleurs fo- 
ftenne quel terribile aflalto contro gli Auftriaci , 
che venivano dall'eminenza de' Camaldolefi. La 
Chiefa delle Monache di S. Chiara d' Arbaro 
tutta dipinta a frefeo, e quella di s. Francefco 
difpofta a tre navi con belle cappelle, e pitture 
celebri , formano ancora due a^ti belli orna- 
menti di quefto borgo. Oltre i molti nobili , e 
deliziofi calini di campagna ammirabile è il fon- 
tuofo palazzo Giuftiniani , per I" edema magni- 
ficenza del difegno, inventato dal celebre Mi- 
chelangelo, ed efeguitd dall'Alerti, e quello de* 
■ Saltini detto volgarmente il belvedere , o il pa- 
radifo a cagione della Tua deliziofa fìruazione 9 
che domina la città , e quafi tutto il fuo con- 
torno. Preflò al mare vedefi la vafta fabbrica 
del Lazzaretto, fatto per opera di Ettore Ver- 
nazza, in cui fi ricevono i viandanti , che venen- 
do per mare fono foggetti alla contumacia. 

Il borgo di S. Pier dì Arena porto a Ponen- 
te è celebre per eflere quafi tutto ornato di pa- 
lazzi di rara magnificenza , che potrebbero ab- 
bellire le più rinomate città. Prefe il nome di 
S. Pietro dalla Chiefa di S. Maria della Cella 
de' PP. Agoftiniani intitolata per lo paflato S. 
Pietro , e la denominazione di Arena per efler 
fituato lungo il mare. Egli è rinchiufo per mez- 
zo di una linea, che principia da un'opera a 
corno delle mura efteriori , e che va fino al ma- 
re per impedire i contrabbandi. Ha una Chiefa 
parrocchiale di S. Martino fornita di ottime pit- 
ture , in cui confervafi il braccio del Santo tito- 
lare dato da Filippo Scotto nel 1364. Vi fono 
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quattro conventi di Frati, i quali hanno le loro 
Chiefe arricchite di bei marmi , e pitture. Mol- 
tiflimi fono i fuperbi palazzi , che V adornano , 
e che fono quafi tutti difabitati : fra eflì diftin- 
guonfi quelli di Spinola , di Grimaldi , di Crofa, 
d'Imperiale, che ha una villa oltremodo deli* 
ziofa , e vada , di Centurione , e di Ambrogio , 
e Giufeppe Boria. •* , 

CAPITOLO VI. - 
Deferitone della Riviera di Ponente. 
Profpetto de* luoghi abitati. 

■ 

Abbazia, odia ifola di Bardino nuovo 



S. Eugenio . 
Agnetico 
Airola 

Alaflio y n 
Albenga 

Albifola Marchefana 

Albifola fuperiore 1 

Almo 

Alpicella 

Andagna 

Andora 

Aquila 

Arentino 

Arenzano 

Areflò 

Baccilega 

Badalucco 

Baiardo 



Bardino vecchio 
BafTanego 
Badia 
Begato 
Berzezi 
Bevera 
Bialto 
Boifana 
Bordighea 
Borello 

Borghettotiella 

di Ventimiglia 
Borghetto della Diocefi 

di Albenga 
Borghetto d' Acquator- 

ta della (iella Diocefi 
Borgio 

Borgo de' Fornari 

G «. • 
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Bergoli 

Bormida 

Bufco 

Bofcomar* 

Braille 

Brifana 

Bucho 

Bufdlla 

Buffana 

Calderara 

Calderina 

Calice 

Calizzatìo 

Calvifio 

Campo, groflb borgo 

Campocbiefa 

Campomaronc 

Camporoflò 

Cantalupo r 

Caozi 

Capreoo 

Capriata 

Caprieri 

Caramagna 

Carbua 

Carcare , groflb borgo 

Carena 

Cartari 

Cafanova della Diocefi 

di Genova 
Cafanova della Diocefi 

di Albenga 
Cafanova del Vicariato 

di Varazze, Diocefi 

di Savoa» 
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Caftel bianco 
Cattelfranco / . 
Caftellaro 
Caftelletto Adorno 
Cartello di Diano 
Caftel vecchio 
Celle 

Cerendero 

Cenale 

Ceriana 

Cervo 

Cefe 

Cefino 

Chiappa 

CiprelTa 

Cifano 

Civefla 

Clavarezza 

Cocoleto 

Colla 

Comago 

Confcente, feudo papale 
Cona 

Cornigliano 

Corte 
Cofio 

Cofta Baccelega 
Cofta di Bomontono 
Cofta di Ovada 
Cofta di Parodi 
Cofta Raineri 
Cremeno 
C re vari 
Degli* 
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Degna 

Diano con z. parrocchie 

Dolcedo 

Ellera 

Erli 

Evigno 

Faraudi 

Feggino del Vicariato 
di Finale , Diocefi dì 
Savona 



Levene 
Leveone 
Libbiola 
Ligò 
Livellato 
Lulignano 
Magliolo 
Magnone 
ManeiTene 
Marcarolo 



Feggino della Diocefi di Marina di Diano 

Marmoreo 
) Martina 
' Maffimino 
Maflòna 
Meglia 
r Mele 
% Mendatica 
Mignanego 
Moano 

Moglio 
• Molimi di Triora 
Moltedo . 
Mongiardino 
Montagna 
Mont/alto 
Montanefi 
Montecalvo 
Monte groffo 
Monte oliveto 
Monti 
Monticelli 
Monticello 
Morego 



Genova 
Fiaccone 
Finale 
Fraffinelli 
Fumeri 
Galaneto 
Gameragna 
Gavcnola 
Gavi 
Gazzo 
Gineftro 
Giovi 

Givittetrice 

Gorra 

Incoronata 

Ifola 

Ifoverde 

Langafco 

Langueglia 

Lanzari 

Larvego 

Lecca 

Lere 
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Morta 


rratolungo 


xt r ~ 
Nireica 


Quigliano 


Noli 


TJ • 


Novi 


Kanzo 


Ozo 


K'goroio 


Ortovero 


Kivarolo 


Ureo 


Konco 


Oliglia 


Koffìglione lupenore 


Uva da 


Koflìglione inferiore 


Pallere . 

• 


Roviafca 


Palmaro 


c i tv* C 1 

Sales, offia Salea 


Paravan go 


Sanda 


Pareto 


a. Biagio 


Parodi con i. parrocchie 


S. Lriltoraro 


Paltoraua 


5. redole 

• 


Pavuo 


5. Kemo 


Pcagna 


S. Stefano 

• 


TI _l 

Pedemonte 


Sarizzola di Scrivia 


Pegh 


Sdirti lo, grollò borgo 


Peirola 


Sa ilo 


Penna 


Savona 


Perù 


c _ ^ 

Segno 


tì: ; 

Piani 


Semeno 


T): l( flM 
.rietra 


oenarega 


TV |_ 

Pietra bruna 


Seranefi 


Pieve del lecco , groflo 


c 

Serra 


borgo 


oeltri di ronente 


Poggio 


olgilOll 


TI 1 ' 

Pogli 


Soldano 


l'oicevera 


oottovaue 


Pompejana 


Spotorno 


Porcio 


Stela con 3. parrocchie 


Porto maurizie . 


Sufle 


Poruafio 


Toggia 
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Toirano i 


Voi lego 


Turbi 


Vendone 


Torrazza 


Ventimiglia 


Torre de* Papponi 


Verezzi 


Torzoxio 


Verezzo 


Tovo di S. Lorenzo 


Vergagni 


con 2. parrocchie 


Verfi 


Tramontana 


Veffalico, o Vafalic© . 


Triora 


Vetria 


Trovafta 


Vezzi 


Vado 


Vignolo * j 


Vallebona ^ # ' 


Villa faraldi 


Valle calda 


Villanuova 


Vallecrofa 


Villa S. Bartolommeo 


Valle di S. Lorenzo 


Villa S. Lorenzo 


Valleggia » 


Virzi 


Vallenzona 


Vobbia 


Varazzo , odia Varagine 


Voirè 


con i. parrocchie 


Voltaggio 


Varigotti 


Voltri 


Ubaga 


<Vuofe ■ . ■ 


Ubaghetta 


Zemignano 


Vecerfi 


Zuccarello 



Alassio c un borgo marittimo porto a Le- 
vante del Capo delle Mele. Eflb è mercantile , 
ben popolato, e celebre per la pefea de* coralli. 
Ha una collegiata , e tre^ conventi di Frati. Vi 
fi veggono belle abitazioni , e nel mezzo una 
piazza quadrata. In quefto borgo trovanfi a no- 
leggiare barche , e navigli per Genova , e per 
tutta la Riviera. 

4 Albenga {Albium lngaunum^ Albingaunum) 
antichiffima città Vefcovile, 6o. miglia lontana 
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da Genova , tra due correnti , fui lido del mare 
a gr. 44. 3. di latitudine , e 15. 40. di longi- 
tudine. E Amata io una pianura ben coltivata , 
coperta di olivi , e che produce gran quantità di 
canapa. L' aria vi è malfana , fpecialmente ne' 
tempi , che fi macera la canapa ne' torrenti , che 
le fcorrono vicino , donde n' è nato il proverbio: 
Albenga piana fe foffe fana , fi dimanderebbe 
Diana. Nelle fue vicinanze evvi un piccolo lago 
detto Ravenna abbondante di pefci. Albenga fu 
fede Vefcovile fin dai primi fjcoli della Chiefa. 
Fu foggetta all' Arcivefcovo di Milano fino all' 
anno 1180. , in cui fu da AlefTandro IH. fotto- 
pofta a quello di Genova, il quale però non vi 
efercitò la fua giurifdizione che nel 1213. fotto 
Innocenzo III. Fra i fuoi antichi Vefcovi fi tro- 
va memoria di Quinzio , o Quirino , che tièl 
finodo provinciale Celebrato nel 45 j. in Milano, 
fofcriffe alla lettela del metropolitano Eufebio 
al Pontefice S. Leone , e di Gaudenzio , che 
intervenne al concilio Romano , tenuto V anno 
465. fotto Ilario. H fuo Vefcovo ha 17S. par- 
rocchie fotto la fua giurifdizìone , ni. nel do- 
minio della Repubblica, e 53. nel Piemonte. 

Pretendono i fuoi cittadini , che quefta città 
fia fiata edificata al tempo del gran Pompeo. 
Altri full* autorità di Livio traggono la fua ori- 
gine dagli antichi Liguri Ingauni , a' quali , giu- 
lla il racconto del detto ftorico , fi uoì Magone 
fratello di Annibale , e fece pofcia il trattato di 
pace con P. Elio confòlo Romano. Fu in fe- 
guito foggettata all'Impero Romano } ma fotto 
i Cefari prefe forma Repubblicana , ed in vigo- 
re di privilegi ottenuti dagl' Imperadori batteva 
moneta , e governavi colie proprie leggi. . 
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Sotto il pontificato d'Innocenzo IV., che 
n'era (lato già Ve (covo , quella città fi foggettò 
volontariamente al governo di Genova. Ella è 
piccola , è onorata col titolo di contea , e gode 
il privilegio di eleggere fra la nobiltà Genovefè, 
i pretori, i vicarj , éd.i giudici , che la gover- 
nano. Fu focheggiata , e bruciata da' jPìfani. nel 
1175., ma fu quindi coli* ajuto de' Genovefi 
ridorata. Vi è il duomo, e fei conventi di Frati. 

Veggonfi in quella città alcune lapidi antiche , 
c molti monumenti di antichità Romana Uno 
di quedi è il famofo Ponte lungo , cosi detto 
per la fua edenlione di n. archi doppj , tutto 
fabbricato di marmi bianchi di maeltofa archi- 
tettura. Poco lungi da quello ponte fi trovano 
le rovine di un tempio, che fi vuole eflire ftàto 
una volta dedicato a Diana. Non è da trafan- 
darfi il Batifterio , eh' è un piccolo te-npio ro- 
tondo , fodenuto da colonne di graaito di Egit- 
to. Gloriati quella città di aver data la nafeita 
all' Imperador Procolo , e può anche gloriarli 
di Elio Pertinace, il quale nacque nella villa di 
Marte 4. miglia didante da Albenga. 

L' ifoletta Galhnara è firuata due miglia ai 
SudOvell di Albenga, e vien chiamata dalla 
gente del paefe ifoletta di Albenga. Il (uo pe- 
rimetro è poco meno- di un miglio , e non con-* 
fide, che in una piccola montagnola tutta co- 
perta di verdura. Vi fi vede un antica torre. 

Albisola, o AlbizZUolà, luogo picciolo, 
2.8. miglia didante da Genova, (lilla fponda del 
mare , rimarcabile per le deliziofe ville delle fa- 
miglie Durazzo, e Rovere. In quella della Ma- 
donna della Concordia fi vede la bella cappella 
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di S. Carlo Borromeo, tutta dipinta, a frefco da 
Gio. Andrea Angaldi. Vi fi trovano pure un mo- 
nn fiero di Monache Agoftiniane , ed una buona 
fabbrica di porcellana. 

La Bocchetta, che nella guerra del 1746. 
e 47. divenne famofa , è una catena di monti 
Appennini , fopra de 1 quali per varj giri parta la 
ftrada , che dalla Lombardia conduce a Genova. 
Suir erta cima del più alto monte , donde fco- 
prefi Genova , ed il mare, più non fi vede quel- 
la ftrada cotanto ftretta , ove appena potevano 
paflare tre perfone ; ma prefenrementc è larga , 
e fpaziofa , in modo che pollbno pattarvi due 
carrozze di fronte. Quello paffaggio, che pro- 
priamente chiamali la bocchetta , può riguardarfi 
come la chiave della città di Genova. Infatti 
per eilerfene impadroniti gli Auftriaci nel 1746., 
fi aprirono il libero paiTaggio alla città. Dalla 
parte verfo Campomarone ha una rapida difcefa, 
alla di cui metà vi è una catena di ferro , che 
attraverfa la ftrada , nel quale luogo i viaggiatori, 
che trovanfi io vettura, fono in obbligo di pa- 
gare un paolo per ciafcuna ruota della vettura ; 
qual impofizione dicefi , che ferva per lo mante- 
nimento della fuperba ftrada tutta ben felciata , 
e ben mantenuta per lo fpazio di n. miglia d* 
Novi fino a > , 

Campomorone , che comunemente pronun- 
ciali Campomarone , è uri piccolo villaggio , 
firuato fui pendio , e quali a* piedi della monta- 
gna della Bocchetta, 8. miglia lontano da Ge- 
nova. Viene cosi detto a motivo della quantità 
de'gcifi, e marroni , che fi trovano ne'fuoi con- 
torni. Le fue cafe fono tutte coperte di lavagna, 
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che è una fpecie di pietra nera e molle ; co- 
me pure lo fono quelle della valle di Polcevera, 
.. e fartene un gran ufo nella ftcfla città di Geno- 
va. Qui principia la grande ftrada Cambìafi , 
unita ali* anzidetta della Bocchetta , fatta con 
gran difpendio fui pendio della montagna, e 
fpalleggiata di t/atto in tratto di forti mura per 
foftenerla. Lungo ella, dove trovafi praticabile , 
fi fono fabbricate, e vanno tuttogiorno fabbri- 
candofi belle cafe : di modo che fino a Genova, 
da cui, come fi difle , è didante 8. miglia, 

, fembra già quafi una continua contrada. Viene 

così detta ftrada Cambiafi, perchè fatta princi- 
piare nel 1773. dal Doge Gio. Battifta Cam- 

s ' . biafi, e terminata a proprie fpefe con grandi/fi- 
mo difpendio di quella famiglia, cui dicefi co- 
llare più di due milioni di lire Genovefi. Ciò ci 

\ moftra a quale opulenza giungano i Ridditi di 

quefta Repubblica j ma tali efempj di virtù , che 

[ non hanno altro feopo, che il pubblico bene, non 

fogliono ritrovarfi, che nelle Repubbliche. La fola 
Grecia ha veduto nafeere i Milziadi , gli Ariftidi, 
i Temiftocli , i Focioni , i Cimoni. Mediante 
quefta ftrada non fi veggono più i viandanti ef- 
pofti al pericolofo , e qualche volta impratica- 
i bile torrente di Polcevera , quale erano prima 

• obbligati di pa(Tare , e ripartire facendo viaggio. 

Gavi piccola città , 5. miglia diftante da Novi, 
in luogo baffo , e circondata da monti vicino al 
fiume, o piuttofto torrente Lemo. Ha un con- 
vento di Minori Oflervanti , e fopra un alto di- 
rupo un forte cartello , edificato nel 140 r. 1 ,' che 
ne difendè il parto. I fuoi abitanti ritraggono 
^ un picciol profitto dall' aflìftenza, che preftano 
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a' viandanti , che fono a pitdi per varcare il Lev 
mo , che ferpeggiando craverfa quella ftretta valle. 
Lo a no grollo borgo fui mare. " . , 
Noli, Nju/um 9 piccola città marittima fituata 
♦ tn una pianura 8. miglia lungi da Savona a gr.' 
44. ti. di latitudine, e 15. 51. di longitudine. 
E Vcfcovile, e dicefi fabbricata dai Gehovefi. Il 
fuu Vefcovato cretto nel 1239. è fuffraganeo 
delP Arcivefcovo di Genova , ed ha 10. fole par- 
rocchie nella fua giurifdizione, una delle quali 
è nel Piemonte. 1 fuoi abitanti" , che per lo più , 
fono pefeatori , godono molti privilegj. Ha un 
piccolo porto , difefo da un cartello piantato fo- 
pra uno fcoglio. Evvi ancora un convento di 
Frati Conventuali. Quefta città era per lo paf- 
fato molto più cpnfiderabile ; ma nelle turbolen- 
ze di Genova fu più volte danneggiata, perchè 
fervi di rifugio a* Fregofi , ed agli Adorni fcac- 
ciati da Genova. Ebbe pure a fofFrire il facco 
da Alfonfo Re di Puglia. Non lungi da quefta 
città è il Promontorio di Noli, che è un monte, 
che fi alza a perpendicolo nel mare , ed io va- 
rie parti è fcavato dalle acque, che vi battonè 
con violenza. 

Novi città porta al di là della Bocchetta, 30. 
miglia da Genova lontana a gradi 44. 50. di 
latitudine, e 16. 5.* di longitudine, in una trifta 
lìtuazione a piè di una gran montagna , dalla 
quale ha ricevuto il nome. Ella è piccola , e 
cinta di mura , non è bella, febbene vi fi veg- 
gano bei palazzi di nobili Genovefi, che vengono 
a partirvi 1* autunno fi). Ha due belle contrade, 

(t) Q'tefii pala\\i fono de" Doria , de' B udì, 

V 



DELLA REPUBBLICA DI GENOVA. 10J 

una vaga piazza , tre Chiefe parrocchiali , fra 
le quali una collegiata , e due conventi di Frati 
(i) , uq tempo vi fu un collegio de* Ge fui ti. Vi 
fi celebrano quattro famofe fiere all' anno , che 
fono una fpecie di banco. Il porto di Livorno 
ha nociuto a Novi, perchè qui prima fi porta- 
vano le mercanzie di Levante , per indi trafpor- 
tarfi in Lombardia. Contuttoché vi fi fa ancora 
qualche poco di commercio, che fparge qualche 
ricchezza nella città , la quale ha circa 6ooc. 
abitanti. Fu prefa da' Piemontefi in Giugno del 
1746. Ha un borgo, che viene difefo da un 
cartello ben fortificato dalla naturale fua fituazione. 

Pegli borgo fui mare, fei miglia all'Occi- 
dente di Genova, con varj bei palazzi, ed ame- 
ne ville (1). JHa due Chiefe parrocchiali, tre 

de\ Centurioni , degli Spinola , de' Negroni , e 
de 1 Duralo. EJfi fono tutti magnìfici, ma fra 
tutti difiinguefi il palalo Bùgnolo -prejfo la 
Chiefa di S. Pietro, che i il pià btllo della 
città : prima era della cafa Lomellino. Nella 
maggior parte quefii palaci fono dipinti in 
. verde, ed in rojfo al di fuori , fecondo il co- 
fiume del paefe. 

(ij Nella Chiefa de 1 Frati Minori fi offerva 
una bella pittura del Salvatore del Sarzana 9 
o come altri vogliono del Cappuccino. 

(1) Si difiinguono quelli del Principe Daria, 
di Agoflino Lomellino , e di Pèerfrancefco Gri- 
maldi. E degno di effir veduto il pala\\n del 
Principe Doria , nella cui villa vedcfi il fa- 
mofo lago , con una ifoletta in me\\o , fatto 
da Galeazzo Alerti , e defcritto dal VasAHI col 
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conventi di Frati, ed un monandro di Monachi 
Agoftiniane. Vi è una bella (bada carrozzabile ■ 
fatta nei 1635., che . va fino a Voltri. 

Pieve del Tecco detta Pieve di Alhenga da! 
territorio ov'è fituata , è un groflb borgo con 
intorno alcuni villaggi, dittante i». miglia dalla * 
città, di Albenga , <e dal mare. Ha due convènti 
di Frati , ed un monaftero di Monache della 
Nunziata, con una Chiefa di buona architettura. 
Vi è un cartello, che nel 1615. fu prefo, e 
Taccheggiato da' Savojardi. 

Polcevera è una valle tutta fparfa a dritta, 
ed ( a fimftra di belle cafe di campagna , fra le 
quali porta il vanto quella di Marcellino Duraz- 
zo. Abbonda quefta valle di cedri , di limoni f 
di aranci, e di altri alberi fruttiferi. Viene irri- 
gata dal torrente delio fteilò nome, che va a 
perdorfi nel mare predò Cornegliano. Ha 4. 
Cbiefe. parrocchiali , e vi fi trova belliflimo mar-- 
mo verde , e roflò. 

Porto Maurizio, piccola e forte città fitua- 
ta fcpra un* promontorio , 75. miglia dittante 
da Genova a gradi 43. 49 . di latitudine, e 15. 
30. di longitudine. Ha una bella colleg-nta , due 
conventi di Frati, ed un monaftero di M onacne 
di S. Chiara. 11 fuo porto è buono , ma per 
piccoli legni. Nel 161$. fu attediata, ed efpu- 
gnata dall'armi Savojarde. Un piccol golfo la di- 
vide da Oneglia. 

Rossiglione è un piccolo forte. 

S. Remo , città , che col fuo territorio è 

nome di fonte del sig. Adamo Centurione , che 
allora n'era il padrone. 
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feudo dell' Impero , e fi governa colle proprie 
leggi. 11 parlamento^ che è un configlio di iòo. 
perfone , prefe dalle principali famiglie del pae- 
fe , vi efercita il fupremo potere. Il conjìgl io 
comporto di 14. perfone , invigila fulla polirla, 
ed è fottopofto al parlamento. 11 capo del tri* 
bunale detto Pretore , o Poteftà fio dal 1559. 
vi è eletto dalla Repubblica di Genova \ ma vie- 
ne obbligato con giuramento di giudicare fecon- 
do le leggi del paefe. Vi rifiede ancora un Com- 
miflario Imperiale col titolo di confolo. Genova f 
fottomife S. Remo nel 11 30., ma V Imperador 
Corrado III. la rimife in libertà, e nel 1199* 

* fece anche alleanza con Genova. S. Remo bar 
la fua milizia particolare regolata ad arbitrio del 

^parlamento. Dopo la morte di Carlo VI. venne 
in animo a' Genovefi di pofledere S. Remo in 

• piena poterà. I Sanremefi ricorfero air Impera- 
tore ì ma i Genovefi bombardarono la città , la 
prefero, diftruflero le fortificazioni , fpogliarono 
i cittadini de' loro privilegi , vi piantarono una 
cittadella, e fi portarono da vincitori ineforabili, 
e crudeli. L* Imperatore in feguito ha fatto re- 
ftituire agli abitanti i loro antichi privilegi , ma 
la cittadella fuflifte ancora, domina il porto, e 
tiene in foggezione la città. 

' Effa anticamente chiamava!! Matafia , poi ac- 
quiftò il nome di S. Remo , e propriamente 
quello di S. Romulo da un fuo Veicovo , che 
così chiamavafj. È fituata fui mare al pendio di 
una vaga collina 90. miglia lungi v da Genova , 
ai gradi 4$, 45. di latitudine, e 25. io. di lon- 
gitudine. Ella è una delle più belle città della 
corta Ligure , e la fua prospettiva dal mare è . 
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molto vaga. Viene divifa in città vecchia, e cit- 
tà nuova , ambedue fornite di be' palazzi , fra I 
quali diitinguetì quello della famiglia Doria, che 
è on atiflnno, e dicefi vafto a fegno di aver tante 
fineitre quanti giorni ha V anno. Ha due con- 
venti di frati , ed uno- di monache Salefiane , le 
quali hanno una piccola, ma bella chiefa. for- 
nita di tre altari del più bel marmo. Vi era pure 
un collegio de* Gefuiti. Il fuo porto non è che 
una fpiaggia , che non ha fondo badante per li 
gran vafcelli. La popolazione di quefta città fi 
'fa afcendere a circa 12000. abitanti, i quali fan- 
no qualche commercio. 

Il territorio di S. Remo ftendefi per lo fpa- 
zio di io. miglia lungo il mare, e per ri. , o 
il. miglia dentro terra. É circondato da monti, 
ed è oltre modo fertile , ed ameno. Una catena 
di colline vi forma diverfe piccole v^lli , e tanto 
quelle , che quelle fono coperte di palme , di 
fichi , di ulive , di mandorle , di limoni , aranci , 
viti, ed altri alberi fruttiferi. Il fuo olio è ri- 
cercato fino nella Provenza , e nella Linguadocca$ 
anzi il più bell'olio riputato Provenzale è del 
territorio di S. Remo. I fuoi cedri fono i mi- 
gliori delf Italia. Le palme colle loro varie fo- 
glie abbellifcono i giardini , febbene non produ- 
cano frutto come nelF Affrica a cagione del 
clima più freddo. Gli abitanti di S. Remo da 
lungo tempo godono il privilegio ( oltre del 
traffico , che ne fanno cogli altri paefi ) di 
fomminiftrare a Roma le palme , delle quali li 
fa ufo la domenica innanzi Pafqua , detta delle 
palme. Eflì fono obbligati di farvene paflare 
tutti gli anni un carico, e mancando di adem- 
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firè a quella obbligazione, perderebbero il loro 
dritto. Nwl territorio di S. Remo fono i borghi 
di Colla, Poggio, e Vereno. 

Savona città vefeovile , il cui Vefcovo è iuf- 
fraganeo dell' Arci.vefcovo di Milano, ed ha 49. 
parrocchie fotto la fua giurifdizione , cioè 41. 
nel Geno\ efato , e 7. nel Piemonte. È fitu«ta 
30. miglia lungi da Genova, poco difeofto dalle 
rovine dell' antica Sabbatici , che fi veggono an- 
cora nel golfo di Vado, a gradi 44. 18. di lati- 
tudine, e 16. 56. di longitudine,JÌ)opo Genova 
ella è la migliore città del Genoflbfeto* è grande, 
e popolata. Ha be' palazzi , tra i quali merita 
offervazione quello fatto fabbricare da Giuliano 
della Rovere , che fu poi Papa Giulio II. , col 
difegno di Giuliano da Sangallo nel 1500. E1T0 
prefentemente ferve di monaftero alle Monache 
di s. Chiara , oè di eflb fi vede altro , che la 
facciata citeriore , che è una delle meglio intefe 
de' tempi moderni. In quello palazzo fi ricoverò 
Giuliano della Rovere per isfuggire la perfecu- 
zione di AlelTandro VI. , unitamente co' Cardi- 
nali Giovanni , e Giulio de 1 Medici , quali furono 
F uno dopo T altro tutti e tre Romani Pontefici» 
Poco lungi da S. Ignazio vedefi un antico , e 
bel palagio , che già fu de* Gavotti , ove veg- 
ganfi belliflìme pitture a frefeo dell' Allegrine 
Ha quattro chu fe parrocchiali , fra le quali il 
duomo è pregevole per gli ornamenti , e per le 
beile cappelle» Sulla piazza del duomo a deftra 
mi rei fi una piccola chiefa detta la Siftina , per- 
chè fatta erigere nel 1482. da Sifto IV. ad eter- 
ea memoria di fe , e di fua famiglia. Vi fi vede 
il ritratto di eflb Papa , e del Cardinal Giuliano 
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fuo nipote , ed un bel maufoleo , che il detto 
Pontefice fece ergere a' fuoi genitori. La chiefa 
parrocchiale di S. Gio. Batti Ita è commenda di 
Malta. Vi fi contano 11. conventi di frati, e 4. 
mònafterj di monache. Vi è pure un Ofpcdale 
detto di S. Paolo. f 

La città di Savona è difefa da una forte cit- 
tadella piantata fopra un alto dirupo , le cui 
mura , e forte fono intagliate nel vivo faflb. Nel 
1746. la città fi dovette arrendere alle armi del 
Re di Sardera , ma la cittadella non fi refe 
prima del 174^ dopo una lunga, c vigorofa rc- 
fiftenza. Dopo che fu redimita alla Repubblica 
nel 1748. ne furono corrette le irregolarità, al- 
zate le mura , e profondate le folfe , di modo 
che pafla oggi per inefpugnabile. Aveva un buon 
porto, ma fij fatto riempire in buona parte dai 
Gcnovefi nel 1748., per cui non è capace, che 
di piccoli légni ; del qual torto loro fatto i Sa- 
vonefi ancora ne mormorano» Quefto porto ha 
una bella torre. 

Vi fono tre borghi chiamati Lavagnola , la 
Valle di S% Bernardo , e Legine , fra i quali 
F ultimo è pregevole per la faiubrità dell' aria. 
Quivi un miglio lungi dal mare vedefi il romi- 
torio , che fi coirrufle il Chiabrera. 

Quefta città è (tata dominata da varj Signori, 
fa' Vif con fi, e dagli Sforma di Milano , da* Fran- 
cefi, fi è per qualche tempo retta da fe in forma 
di Repubblica , ed ora è dommata da' Genovefi , 
il giogo de' quali mal volentieri fopporta. E me- 
morabile qu:lla città per V abboccamento fegui- 
tovi tra Luigi XII. Re di Francia, e Ferdinando 
il Cattolico. Efla gloriali di aver dato la nafeita 
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a' Papi Siilo IV. , e Giulio II. della Rovere , ai 
Duchi di Urbino della fteffd cafa, a Leon Pan- 
caldo (copritore delle Molucche , al Chiabrera , 
e, fecondo molti, anche al tanto celebre Cri (lo- 
fero Colombo. I contorni di quella città fono 
fertili , e ben coltivati. Producono frutta squi(ite 9 
agrumi , ed olio. Di quelli articoli vi fi fa com- 
mercio , come pure di confetture , e di manifat- 
ture di feta , per le quali oltre le Cete del paefe, 
fe ne proveggono dalle Sicilie , dal Levante , e 
dal Piemonte. 

• Circa cinque miglia dittante da Savona dalla 
parte fettemrionale trovati il Santuario della Ma- 
donna di Mifericordia , il quale per la divozione, 
per la ricchezza delle gioje , de* vali , e degli ar- 
redi fagri , vien pollo da* Genovefi pel primo 
dop<? quello di Loreto. La chiefa è di bella ftrut- 
tura a tre navi, tutta dipinta a frefeo da Bar- 
nardo Cajlello. Nelle cappelle meritano particolar 
riguardo la prefentazione al tempio del Dome- 
nicano , ed il baflbrilievo rapprefentante la visi- 
tazione della Madonna con varj ornati del Ca- 
valiere Bernini , che è una delle migliori fue 
produzioni. Quella chiefa ha ancora una bella 
facciata con varj ornamenti , e ftatue di marmo. 

Sestri di ponente , borgo grande fui lido 
del mare 5. miglia dittante da Genova. È pieno 
d 1 amene ville , e be' palazzi di campagna , fra 
i quali diltinguefi quello di Spinola. Ha una va- 
ila piazza , tre conventi di frati , ed uno di mo- 
nache Agoftiniane. Vi è un porto ben fortificato. 
Nel fuo territorio fi trova belliffimo marmo mif- 
chio , detto pure alabaftrò di Seftri. 

Taggia , o Toggia piccola città tra S. Re- 
ti 
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mo , e Porto Maurizio alla delira del torrente 
di fimil nome , tre miglia dentro terra a' gradi 
43. 4$. di latitudine , e 15. 15. .di longitudine. 
Hi un duomo di buoniflima architettura, che fu 
fato a fpefe del Cardinal Caftaldi nativo di que- 
lla città, e due conventi di frati. . * 

Vado anticamente Vada Sabatici , \o Vadum 
Sabatum , borgo firuato nel golfo dello fteffo 
nome , che vi forma un buon porto difefo da 
un piccolo forte 7. miglia lungi da Savona. la 
mezzo al golfo , che è ammirabile per la fua 
naturale ftruttura , e fituazione , veggonfi ancora 
le rovine dell' antica Sabatia. 
. Ventimiglia Albintimilium , o Albium In- 
timi/ium, è una piccola città con un cartello di 
mediocre difefa fui mare , 100. miglia lunei da 
Genova a' gradi 43. 44. di latitudine, e zy^i2, 
di longitudine. È fede vefeovile foggetta all' ArcU 
vefeovo di Milano , ed ha 34. parrocchie nelia 
fua giurifdizione , delle quali 14. fono nel do- 
minio Genovefe, |8. nel Piemonte, e z. nel prin- 
cipato di Monaco. Fin dal fettimo fecolo fi ri- 
trova , che Giovanni Vefeovo di quefta città in- 
tervenne al fedo concilio generale tenuto 1' anno 
680. l^a cattedrale è di antichiffima , ma vaga 
ftruttura , e da un antico frammento rilevati , 
che una volta era un tempio di Giunone. Oltre 
la cattedrale ha due conventi di frati. Si preten- 
de, che il fuo nome derivi dall' effer zo. miglia 
lontana da Nizza , ma piuttofto efTo è il fuo 
antico nome alterato, e corrotto (1). Nel pria-* 

» - * . 

( 1 ) Qutfla *M una florida città in tempo dei 

— 
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Ctpio del XI li. fecole quatta città tentò dì fot- 
trai iì dal dominio della Repubblica ; ma dopo 
uiid lunga refiftenza ritornò all' obbedienza nel 
Nel 1746. il fuo cartello tu prefj dalle 
truppe Sarde, e nel 1747. 1 Genoveli lo ripre- 
fero coir ajuto de* Frano.fi. Quella città col fuo 
diftretto è un feudo imperiale (1). 

Voltkì paefe popolato io. miglia lontano da 
Genova , Notabile per la purità dell' aria , che 
vi H refpira , per cui andò più volte efente dal 
contagio | che inferociva io G. nova , e luoghi 
vicini. Celebre è la carta , che qui fi fabbrica f 
di cui fi fa grande fpaccio , per non eflbr fog- 
getta al tarlo , il che fi fuppone , che derivi 
dall' acqua , e dall' aria. In guefto lavoro impie- 
gai un gran numero di opcraj. Nel convento 
degli Oifervanti riformati vi fono due pitture del 
Tintoretto, e dèi Cannelli, ed in quello de' Cap- 
puccini la pittura della Vergine è una delle più 
belle opere del Sarzana. Vi è anche un conven- 
to di Carmelitani. Da Voltri fino a Genova paf- 
fando per Pegli , Scirri, Cornegliano , e S. Pie- 
tro d' Arena vi ha una bella ftrada fiancheggiata 
di palazzi , e di cafe , in modo che fembra una 
fola contrada lunga 10. miglia. 

Zuccarello borgo dentro terra 8. miglia da 
Alb nga , con un forte cartello , e col titolo di 
Marchetto, Eflb è ttato il pomo di difeordia 
tra la cafa di Savoja , e la Repubblica , perchè 
ad ambedue è vantaggiofo. La cafa del Carretto 

* 

fi) / Conti di Venttmiglia poffeggono il ter- 
ritorio della città , e prendono il titolo di Diar- 
chcfi delle Alpi marittime. 
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n'era padrona, la quale ne riceveva l'inveflitura 
dall'Imperatore: Genova s' impadroni in appreflò 
di quefto dritto , che efercitò per lo fpazio di 
zoo. anni. In feguito la cafa del Carretto fi fot- 
trafle dall' alto dominio di Genova , e fi fotto- 
pofe ora all' Imperadore , ora al Duca di Savoja, 
Scipione del Carretto nel 1566. in un accomo- 
damento fatto colla Repubblica le reftitul gli an- 
tichi dritti, e le diede il dritto proffimo della 
compra in cafo di vendita. Non oftante quella 
convenzione nel 1568. egli vendette il Marche- 
fato . al Duca di Savoja : ma f Imperatore ne 
prefe H pofleflb , e nel 16x4. lo vendè al mag- 
gior offerente , per cui venne in potere de* Ge- 
novefi. Ne nacque perciò una guerra tra la Re- 
pubblica , ed il Duca di Savoja , e nella pace del 
1631. reftò alla prima. Il Duca fe ne impadronì 
nuovamente nel 1671., e 1746., ma folamentp 
per qualche tejnpo. 

Pel Marchesato del Finale. 

• 

É fituato tra Albenga , e Noli nel centro delia 
Riviera di Ponente , e fi (tende lungo il mare 
per lo fpazio di circa fei miglia. Eflb è fertile, 
ameno, e popolatiffimo. Per lo paflato apparte- 
neva alia cafa del Carretto. Uno di quefta cala, 
avendo fatto delle feorrerie fui territorio della 
Repubblica nel 1341., fu fatto prigione, e co- 
rretto a cedere il fuo Stato alla Repubblica. I 
Carretti rientrarono in appreflb nel poffeffo del 
Marchefato , ma ebbero continue controverfie 
con Genova, per cui nel 1590. vendettero il 
Marchefato con certe rifem alla Spagna. L'Im- 
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pcrator Rodolfo II. non volle fui principio ac- 
confentire a quella alienazione , ma infine cedi 
nel lóoz. , e quefto paefe fu unito al ducato 
di Milano , feguitando ad edere feudo dell' Im- 
pero. Dopo la guerra della fucceflìone di Spagna, 
il Finale reftò col Milanefe ali 1 Imperator Carlo 
VI., il quale nel 17 13. lo vendè alia Repubblica 
di Genova con tutti i dritti, e regalie come lo 
pofledevano i Re di Spagna, a condizione però, 
che eflb , e i fuoi fucceflòri avellerò libero Tem- 
pre il paffaggio pel Marchetto , e porto del Fi- 
nale ; che prefidiafle i luoghi forti non con altre 
truppe , che colle proprie $ che mantenere agli 
abitanti i loro privilegi , ed efenzioni , ed in caio 
che quefti foffero contrari alle leggi della Re- 
pubblica, che fi venifle ad un accomodamento 
amichevole ; che il prezzo del fale rimaneflè 
come prima ec< I Genovefi obblianilo quefti patti 
vollero imporre nuove gravezze a' luciditi del 
Marchefato ; ma quelli* portarono i loro lamenti 
all' Imperatore , la cui Temenza fu- loro favore- 
vole. Untati perciò i Genovefi tentarono venderlo 
alla Spagna , ma fu ciò loro impedito dall' Im- 
peratore. L' Imperatrice Maria Tere/à nel trat- 
tato di Worms del 1743. cede al Re di Sarde- 
gna tutti i dritti , che le potevano competer* 
fui Finale , con patto , che fodero rimborfati i 
Genovefi del denaro della compra, e che Finalt 
fofle porto franco. Coftretti i Genovefi di forte- 
nere i loro dritti colle armi , fi collegaroao colla 
Francia , colla Spagna , e colle Sicilie , quale 
unione loro tirò addofib infiniti mali. Le dette 
Potenze però loro fecero reftituire quanto pofle- 
devano avanti la guerra , t per coafeguenza d 
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Finale , allora ridotto in peflimo (lato. La pace 
gli ha redimito la priftina floridezza. ' 

La città del Finale detta Fìnalìum io latino, 
e Finario nel XVI. f colo , è porta fui mare 
40.. miglia lungi da Genova a* gradi 44. 9. di 
latitudine, a* 15. 47. di longitudine. Elfo è affai 
forte , ed è divifa in tre borghi , uno de' quali 
detto S. B agio giace in un monte , il cui ac- 
certo è dominato da due batterle , e cinto di 
forti mura , ed ha un cartello ben munito.. Vi è 
una Collegiata. L' altro detto la Marina , per 
effer porto fopra un feno di mare , con un co* 
modo porte, difefo da due fortini , ha una bella 
collegiata , che pretendefi architettata dal Cav. 
Bernini. Il terzo borgo detto Pia trovali un po- 
co difeofto a levante, ed ha tre chiefe parroc- 
chiali , e quattro conventi di frati. I fuoi abi- 
tanti fi fanno afeendere a circa 8000. Fu bom- 
bardata nel 1745. dagP Inglefi , ma ne fu quali 
niente danneggiata , per non effervi cadute , che 
pochiflime bombe. Il Re di Sa/degna fe ne re/è 
padrone nel 1 746. Ne contorni di queft* città 
crefcono molti ulivi , ed altri frutti , fra i quali 
fono da notarli i pomi cani > che fona ottimi. 

Il borgo di Carbua con trenta altri villaggi , 
e luoghi piccioli appartengono a quello Mar- 
chefato. 
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Deferitone della Riviera di Levante** 



N^uefta provincia abbraccia buona parte della 
Lunigiana da Levante fino alla diftrutta città 
di Luni polla all' oriente dei golfo di Spezia. 
La Riviera di ponente generalmente è molto 
più fertile di quefta. Vi fi raccolgono tuttavia , 
ìpecialmente nella Lunigiana Genovefe, vini ec- 
cellenti, olj delicati, e vi fi fa grande induftria 
di feta. Pochiflimi poi fono i terreni buoni a 
fomentarli. Ne* luoghi vicini al golfo della Spe- 
zia vi fi cavano marmi veramente fuperbi. La 
/piaggia del mare da Lavagna fino a Porto Ve- 
nere è comporta di una nuda roccia fpogliata 
delle erbe le più comuni. Gli abitanti , che 
ftanno lungo effe, ritrovanq nella pefea il loro 
foftentamento. La Lunigiana Genovefe è ba- 
gnata dal fiume Magra, che farebbe navigabile 
fè il fuo corfo a craverfo di frequenti feogliere 
foffe meno precipitofo , e dal Vara , che sbocca 
nella Magra quattro miglia lontano dal mare. 
Queft* ùltimo dà la denominazione alla valle 
della Vara , o Varefe luogo molto popolato , i 
cui abitatori però fono molto poveri. Eflì paf- 
fano in grofle partire nella maremma Tofcana , 
impiegandoli m opere di mietere , e feminare 
per procacciare il vitto. La Magra , e la Vara 
fono abbondanti/fimi di pefei, che fiipplifcono 
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Luoghi abitati. 



Accero 
Aggio 

Ameglia 1 

Anteflo 

Apollinare ■ 

Apparizione . 

Arcola 

Argeno 

Avegno 

Bagnola 

Barazi 

Barcola 

Bargagli 

Bargone • 

Bafezza 

Bavari con i. parroc. 
Bergagnana 

Bergazana con i. parr. 

Beverino 

Biafla 

Boafi . \ 

Bìgliafco. 
Bollano 
Bonazzola 
Bonifacio 
Bi rghetto 
Burgo novo 
Borfonafca 
Borzone , abbadia 
Bofco 
BozqIq 



Brugnato 
Buto 

Buzonengo 

Calavia 

CaWari 

Camedone 

Caminata 

Camogli 

Campegli 

Campcdefafco 

CampoCdfco 

Canepa 

Canevale . 9 

Canna . 

Caperana 

Capolongo 

Caranza 

Carafco 

Cardeni 

Carpena 



Carrodano fuperiore 

Carrodano inferiore 

Cafale 

Cafamaveri 

Cafànza 

Caffana 

Cófline 

Caftagna 

Ca Gagnola 

Cartel maggiore 
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Cartel minore 
Cartello eoo l. parr. 
Cartel nuovo 
Caftiglione 



Celeiia 

Cembrano 

Centaura 

* 

Ceparana 

Ceppo 

Ceri 

Certenoli 
Chiama 
Chiappa 
Chiavari 
v Chicchera 
Chiefa nuova 



( 



Chiù fura 
Cicagna 

Codarino « 

Codeggia 

Cogorno 

Communeglia 

Coreglia - • 

Corlano 

Cornia 

Cornice 

Corniglia 

Corogna 

Corrivie 

Cofta 

Corta di Rapali» 

Coftano 

Cortola 



Crovara^ 
Davagna 

Degio o fia Debio 

Deiva 

Fabiano 

Fagina 

Falcinello 

Fatto 

FavaH 

Foce 

Foggia 

Fontana 

Fontaneggi v 

Forca 

Forno 

Foflatò 

Fra mura 

Frafcati 

Gadano 

Gallona 

Garibaldo - 

Gattorna 

Giarre 

Gibeftra 

Grano 

Graveglia 

Greppo 

Groppolo 

Indorgia 

Ifola 

Lago 

Lavaggio rotto 

Lavagna 

Legna 



•* 
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Ili 

Legnar* 

Lcivi 

Lemeggio 

Lerici 

Lerfo 

Levaggi 

Levando 

Uffa 

Lorfega 

Loto 

LumarzQ 

Luni 

Lupara 

Ma giano 

Maiflana 

Manarola 

Mangia 

Mara 

Marafli 

Marenna 

Mrirola 

Mar figlia 

Maffo 

Mattarano 

Mazafco 
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Moatà 



Mezancgo 
Mezema 

• 

M.gliarina 

Milano 

Miriliano 

Mocooefi 

Molafana 

Moneglia 



/ 



Montai di Varrefe 
Moetaretto 

Monte Marcello o Mar- 
cello 
Montemoggio 
Monteroflò 
Montcfignano 
Montoggio 

Moranego * 
Nafche • » * . * 
Nafcio 
Nè 

Neiront 

Nervi / 

Nicola 

Noceto 

Novella 

Nozarego 

Ogno 

Oro 

Ortonuov© 
Oflegna 
Pagana 
Paggi 

Pannefi 

Paften prima 

Paften feconda ' 

Pegazzano - .*j 

Pian de' Preti - - 

Piazza 

Pieve • ' 

Pieve di Mabbia ■> 
di Montale 
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Pieve di Sori 
Pignone 

Pignone di Crovara 
Pino ' * 

PolaneO 
Ponzano 
Ponzò 
Porcile 
Porto fino 
Porto venere » 
Porziorafco, 
Pofta 
Porto 
Prato 

Premanego 
Premaziana 

Prero . " " 

Pugliola . * - 
Quarto 
Quezzi 
Quinto 
R palio 
Recco 
Repia 
Retromora 

Riccò 

Ridacolo ^ 

Rig 
Rio 

Rio Maggiore oRimazò 

Rocca tagliata 

Ruffo 

Roveretto 

Rupinar© 



Ruta 
Salata 
Salino 
Salto 

S. Benedetto 
S. Giorgio 
S. Lorenzo 
Santa Maria 
Santa Margherita 
S. Stefano " 
S. Terenzo 
S. Venerio 
S^rzana * 
Sarzanello 
Sbircila 
Safletolo 
Sconia 
Scortabò 
Semorilt 
Sero 
Serza 



Sorta 

Seftri di Levaott 

Socogna (oprana 

Socogna fotwna 

Soglio „ 

Solare 

Sori 

Spezia 

Staglieno 

Stroppo 

Sturla 

Stutalc 
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Valletti 



124 

Taflb 
Tavarone 
Teirafca 
Tegli 1 
Telaro 
Tenìoffi 
Terrile 
Teftana 
Teviggio 
Tivegna 
Tollo 
Tono 
Torcati 
Toretto 
Torpiana 
Torfano 

Torracca foprana 

Torracca fottana 

Trafo 

Trebiano 

Tregofe 

Tribbio 

Tribogna 

Valerano 

Vallcbona 

Valle gioncata 



Arcola ddtica , e nobile terra pofta in uno 
de 1 più ameni, e fertili territorj della Lunigiana 
Genovefè, e popolata di circa 450. fuochi. Fu 
quefta terra ne' tempi antichi poflèduta da' Ve- 
fcovi di Luni , poi pa&ò fotto il dominio de* 
marchefi Malafpina , da' quali fu venduta alla 
Repubblica di Genova. Di quello luogo era ^zi- 



Vara 
Va refe 

vSS < Va,,e di Zi - 

( gnago 

Velva 

Verici 

Vergaflbra 

Vernazza 

Vergi 

Vezzano fuperlom 

Vezzano inferiore 

Vici 

Vicina 

Vico 

Viganegi 

Vignale ' : 

Vignana 

Vigna foprano 

Villagrana 

Urri 

Ufcio 
Zoagli 
Zerega 
Zerli 
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fonio Maria V if domini , il quale nel 1494. 
compilò , e correflè gli Statuti vecchi di Genova. 
Poco dittante da Arcola il fiume Vara sbocca 
nella Magra. 

Brugnato piccoliffima città Vefcovile , che 
non ha più di 70. fuochi , (ituata a piè dell' 
Appennino alla finiftra della Vara a gr. 44. 19. 
dj latitudine, e 16. 41. di longitudine. Fu pri- 
ma badia , poi fu eretta in Vefcovato da Inno- 
cetìzio II. nel 1133., quando fece Arcivefcovato 
Genova, di cui fu fatto fuffraganeo. Ha 33» 
parrocchie fotto la fua giurifdizione , 16. delle 
quali fono nel dominio della Repubblica, 1. ne* 
feudi Imperia!} , z. nel Piacentino , e 3 . nel 
Pontremolefe. Brugnato ha un convento di Frati 
minori. É dittante 45. miglia da Genova, e i8. 
da Sarzana. 

Chiavari città edificata col fuo cartello da' 
Genove!! nel 1167. fulle rovine deli'anjica C/a- 
vtrum , o Claverinum. È fituata fui golfo di 
Rapallo 15. miglia dittante da Genova a gr. 
- 44. 21. di latitudine , e z6. 35. di longitudine. 
Quefta città , che è di molto traffico , e che è 
fiata la patria d' Innocenzio IV. , ha un* magni* 
fico duomo, e quattro conventi di frati. 

Cinqueterre. Si dà quefto nome alle terre 
di Monterojfo , Verna uà , Cornigli* , Manaro- 
la , e Rio maggiore detto volgarmente Rima^ò , 
a caufa della loro vicinanza. Sono fituate fra 
Levante , e Ponente alle radici di attillimi , e 
difaftrofiflimi monti , che fono pieni di vigne , 
per coltivare le quali , ficcome anche per ven- 
demmiare è neceflario, che gli uomini fi calino 
dalle rupi legati nel mezzo del corpo con una 
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torda. La cuinvaziofle delle viti è iingolariflima, 
ed óiUi femplice : i magliuoli delie viti fi fic- 
cano fola mente in quella poca terra , che lafciano 
le commettiture delle pietre, nè loro fi fa altro 
governo , lafciandole crefcere a guifa de* capperi. 
Spandono intanto per quelle balze i loro tralci 
rigugliofi come fe fofT.ro coltivate ne' più uber- 
tofi campi , e producono vini delicatiflimi , c già 
da gran tempo rinomati. Del vino detto ama- 
bile delle Cinqueterre parlava Plinio , quando 
dille , che fra i vini più pregiati, che fi bevef- 
fero in Roma , Hetruriae luna palmam habtt , 
giacché quello tratto di paelè allora apparteneva 
all'antica città di Luni, ed era tanto accollo al 
di lei famofo porto. La fola terra di Vernazza 
raccoglie nel fuo diftretto più di 30000. barili, 
di vino. TLe Cinqueterre hanno una popolazione 
di circa 500. fuochi. Monteroflb è dittante 48. 
miglia da Genova , e fopra di eflb nel rnoate 
detto Sorico vi è S. Maria Maddalena , mona- 
ftero abitato da' monaci bianchi. Vi è anche un 
convento di Cappuccini. Nella marina di ' quelle 
terre fi pefca molto tonno , ed. acciughe. 

Lavagna borgo, che gli antichi hanno cono- 
fciuto fotto il nome di Lavania e Lebonia. Ha 
il titolo di contea , ed è pollo all' imboccatura 
del fiume dello (leflb nome i$. miglia da Ge- 
nova. Nel fuo territorio vi ha una gran cava di 
lavagna , che è una pietra nera fallile , e tene- 
ra , di cui falli gran ufo per coprire i tetti 
delle calè non folo d> quelli contorni, ma anche 
di tutta la valle di Polcevera , e di Genova. Se 
ne fanno anche delle tavole di due piedi qua- 
drati. 
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Leriòi borgo fulla corta orientale del golfo 
della Spezia con più di 300. fuochi, e con un # 
buon porto , che fi crede eflere 1' antichiffimo 
Erycis. Quando il cartello di Lerici veno^ in 
potere de'Pifani, erti per aflicurarfi quella im- 
portante conquifta , vi fecero fabbricare il borgo 
accanto al cartello circondandolo con mura , e 
forti , e quivi fu conchiufa la pace fra erti , ed 
i Genovefì nel 12.11. Pafsò quindi nuovamente 
in mano de'Genovefi, e de' Pifani, ed anche di 
Alfonfo Re di Puglia. La Tom della Forteti 
porta fopra un alto fcoglio , che fi avanza nei 
mare , fu fabbricata da 1 Pifanì. Vi è un convento 
di Cappuccini , e fulia /piaggia dello fteilò golfo 
trovafi il Convento di Maralonga degli Agofti- 
niani , due miglia da Lerici. Nella montagna di 
Lerici trovafi una cava di alabaitro crirtallino , 
ed in quella di Monte Marcello più al mezzo 
giorno ve ne è un altra di alabaftro fimile all' 
orientale. 

Levanto terra grande fulla fpiaggia del mare 
in un piccolo ieno a 43. miglia da Genova , 
che fu già foggetta alla famiglia di PaJJano. I 
fuoi abitatori fono addetti alla marinerìa. La 
Repubblica vi manda per governarla un capita- 
no , cui è fubordinato il podeftà di Monteroflò. 
Vi li trovano due conventi di frati , e fra Le- 
vanto , e Monteroflò s'incontra il convento di 
S. Antonio del Mefco di Agoftiniani. Il tratto 
di paefe tra Levanto, e Porto Venere è moo- 
tuofo , e trarupato : tuttavia è affai popolato. 

Luni città un tempo famofiflima , ora di- 
(trutta , e di cui fi vedono gli avanzi tre miglia 
diftante da Sarzana. È ftata Tempre contro verfia 
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tra gli .eruditi , fe Luoi (ia (lata città Ètrufca , 
o Ligure : ma ciò è derivato dall' etiere (lata 
una medefima nazione in origine i Liguri , e gli 
Etrufci , come lo moftra Monfignor Guarnacci. 
Quefti ultimi però avendo il vantaggio di abitare 
un terreno più ameno , e fertile , divennero ben 
pretto culti ; quindi ad efli fi deve attribuire la 
fondazione di Luni , e Y aver faputo profittare 
nel commercio del celebre porto vicino, del che 
non potevano aver idea i falvatichi Liguri abi- 
tanti di quelle alpeftri montagne. I monumenti 
antichi , che prefentemente fi trovano in Luni , 
appartengono tutti al tempo de' Romani , de' 
quali fu colonia. Vi fi oflervano le veftigia di 
un' antica rocca , gli avanzi di un magnifico 
anfiteatro , il cui diametro interno è di 200. 
palmi, e quelli di un fuperbo teatro, oltre una 
infinità di ftatue , colonne , ed ifcrizioni , che 
fono (late per la maggior parte o guadate , o 
trafportate altrove. Luni Dell'antica età doveva 
avere due porti, unojgrande, che è il preferite 
golfo di Spezia , P altro più piccolo vicino la 
città , ora rinterrato dal mare , che da eflb fi 
è feoftato per lo fpazio di un miglio. Lo fteflb 
fiume Magra , fecondo untale apparenze, doveva 
paflare molto più vicino a Luni di oggidì. Lu- 
cano ci deferive Luna come deferta al fuo tem- 
po. Ma da altri fi ha che anzi in quel tempo 
fuflifteva nobilmente. Fino da' primi fecoli della 
chiefa fu vefeovato , ed ebbe una vafta diocefi , 
che fi eftendeva per lo fpazio di 5°. miglia di 
lunghezza , e 40. di larghezza. I fuoi vefeovi 
erano immediatamente foggetti al papa, avevano 
il titolo di prìncipi , e conti della Lunigiana , 
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della maggior parte della quale erano padroni , 
e potevano anche battere moneta. Le incurfioni 
de* barbari , fpecialmente de' Saraceni , diftr urterò 
a poco a p#co quefta città. L' ultimo fuo fter- 
minio fi deve ripetere dall' aria cattiva , che vi 
cagionarono le depofizioni del Magra , che rin- 
terrò il porto formando diverfè lame , e padu- 
lette. Circa il 1207. il vefcovato pafsò a Sar» 
zana. Della città di Luni fi trova memoria fino 
al 1325. Dopo quefto tempo ha dovuto effere 
a poco a poco abbandonata. Quefta città ha 
dato i natali a S. Eutichiano Papa nel 275- > 
e ad A. Perfio Fiacco poeta fatirico , febbene 
ciò dagli contrattato da Volterra. 

Portofino , detto anticamente Portus Del- 
phini , luogo piccolo nell' entrata del golfo di 
Rapallo , con un porto tra due monti. Quivi 
vicino è Capofino , che è un lungo , e Acrile 
fcoglio , nella cui punta orientale è piantato un 
caftcllo , che difende ancora il porto. 

Porto venere , detta da Tolommeo nella 
geografia Portus Veneris , è una deliztofa terra 
di zoo. e più fuochi, fituata fui pendio di una 
collina all'entrata del golfo della Spezia. Ha un 
porto con una fortezza piantata nella parte oc- 
cidentale- dell' ingreflò del porto. Nel n 13. i 
Genovefi vi condutfero una colonia per la difefa 
del porto , il quale le diede il nome. Ha quefto 
borgo per dodici volte rintuzzato gli aiFalti di 
▼arie armate marittime, fpecialmente de' Pifani, 
de' Veneziani , e degli Aragonefi. Ha fempre 
prodotti bravi piloti , de' quali fono flati foliti 
▼alerfi diverfi potentati per regolare il corfo delle 
loro armate navali nel Mediterraneo. È governata 
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da un podeftà mandatovi dalla Repubblica , ed 
ha un convento di offervanti riformati. 
' La fortezza reale di S. Maria , una delle più 
riguarda voli , che abbia la Repubblica dopo quella 
di Savona , è limata mezzo miglio al fettentrione 
di Porto Venere, fopra un eminente fcoglio , che 
s'inoltra nel mare. Fu fabbricata da' Genovefi nel 
1569. per difendere il golfo dall' ingreffo de legni 
nemici. 

Più al fettentrione del forte S. Maria evvi 
un monaftero di Olivetani, detto la Madonna 
delle Grazie. 

. Rapallo piccola città 26. miglia lontana da 
Genova porta fopra un piccolo golfo , al quale 
comunica il fuo nome, come anche ad una vi- 
cina valle , con varj cafali. Il fuo fuolo è ele- 
vato , e le fue cafe formano una fpecie di anfi* 
teatro quadrangolare. Vi fono tre chiefe parroc- 
chiali , un convento di Ago/tiniani , e V altro di 
Minori Offervanti. 

Sahzana , Scrgianum , forte città vefcovile 
preffo il fiume Magra , ne' confini del Genove- 
fato a gr. 44. 8. di latitudine , e 17. 4. di 
longitudine , tre miglia dittante dall' antichiflìma 
città di Luni , colle cui rovine crebbe Sarzana. 
É polla air Imboccatura della valle della Magra 
in un (ito deliziofo , di aria faltibre , circondato 
da fertili, ed amene campagne, con davanti una 
cftefa veduta di pianura , e di mare , e di die- 
tro una corona di Appennini. Ha un miglio di 
circuito, e più di 5000. anime. La città è di- 
vifa in 4. quartieri detti S. Francefco , S. Do- 
menico , S. Maria , e S. Andrea. Gli edificj 
fono per lo più all' antica , e pochi hanno del 
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moderno, e del magnifico. Ampie fono le ftra- 
de , e ie piazze. La cittadella vi fu eretta nel 
1488. dal magnifico Lorenzo de' Medici , nel 
(ito, dov'era un'antica fortezza fabbricatavi già 
da'Pifani l'anno 1161. Carlo Vili. Re di Fran- v 
eia , cui fu ceduta Sarzana con Sarzanello da 
Pietro de' Medici , contro il volere della fua 
Repubblica , la fece di molto ampliare. Nuove 
fortificazioni vi aggiunterò i Genovelì , quando 
ricuperarono Sarzana nel 1496., ch« l'hanno 
refa molto forte* Il duomo è una fabbrica gran- 
de, e magnifica, fatta nel XIII. fecolo, adorna 
di belle cappelle. Quella , fra le altre , dove fi 
conferva 1' ampolla del fangue di Gesù Crifto , 
è ornata di vaghiflimi marmi , tccellenri ftatue , 
« belliflime pitture del Fiacella. Vi fono due 
conventi uno di Minimi ,* l'altro di Domenicani, 
un monaftero di monache di S. Chiara, l'olpe- 
dale di S. Bartolommeo , e tre oratorj. Fuori 
la città fi trovano due altri conventi , quello di 
S. Francefco fortdato dall' ifteflo fanto , e l'altro 
di Cappuccini. Nella chiefa, e ne' palazzi fi am- 
mirano varie eccellenti pitture di autori celebri , 
/penalmente dei Fiacella. Nel palazzo Cafoni vi 
è una rara raccolta di difegni originali , e di 
pitture del Fiacella , del Solimena , di Luca 
Giordano , e di altri. II vefeovo di quefta città 
è immediatamente foggetto al papa , e gode 
varj altri privilegi Egli prende il titolo di La- 
nenfe Sarianenfc, perchè anticamente era a Lu-v 
ni ; ma ridotta quefta città in peffimo fiato , 
Gualterio vefeovo di Luni unitamente col capitolo 
de' canonici eleffero con indulto di Innocenzio 
III. nel noj. per cattedrale Sarzana , allora 
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foiamente terra. Ha 311. parrocchie fotto la 
fua gjurifduione , delle quali 84. fono nel do- 
minio della Repubblica. Sarzaoa fi regge con 
un Parlamento comporto di tre ordini di perfo- 
ne , cioè di nobili , di artigiani , e di uomini 
dd contado. Genova ogni anno vi manda un 
governatore col titolo di coriuniflarjp , e capita- 
mi il quale è obbligato di regolarti fecondo gli 
Statuti di Satana ftampati in Parpa nel \$iS. 
in un volume in foglio. Nel 162.4. vi furono 
fatte alcune riforme, -e cambiamenti. Ha quefta 
ciii,a un collegio di dottori , di medici , c di 
notari , il quale trovati aver avuto anticamente il 
privilegio di decidere controverfie a guifa delle 
Ru tene di creare pubblici notari. I Granducki 
di Tofcana hanno delle forti pretenfioni fopra 
quella citià. Cofimo I: ne molle a ^ tal oggetto 
lue avanti l'Imperatore, ma rcftò indecifa, ed i 
Genoveti per gelofia hanno maggiormente fortifi- 
cata quefta frontiera colla Tofcana fi). E fiata 
la patria di Domenico Fiacella, detto perciò il 
Sar^ana , di tre Romani Pontefici , e di varj II* 
luitri perfonaggi. 

In dirtanza di un tiro di mofehetto fopra Sar- 
zana vedefi in una vaga , ed amena collina la 
terra , e fortezza di Sarzanello con 140. fuochi. 
La fortezza fu edificata da Caftruccio di Lucca 

(1) In quefta città nel 135*-/" Unut0 un 
congrejjò , e vi fu conchiufa la pace tra Gio- 
vanni Vifconti Arcivescovo , e Principe dì Mi* 
fino , i Fiorentini , i Perugini , ed altre Re- 
pubbliche y e Principi £ Italia Guelfi , e Ghi- 
bellini. ^ . m ' — 
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tìel 13 14. Quella terra ha Tempre feguito ir de- 
ttino di Sarzana. Dal (ito dove ita la fortezza 
fi gode una delle più eftefe , ed amene vedute , 
che vi pollino elio tv. Si fcopre un gran tratto 
del mar Tirreno con Pifa , Livorno , V ifola di 
Capraja , ec. Reggefi quefta terra con ftatùti 
particolari fatti nel 1401. 

Sestri di Levante cosi detto per diftinguer- 
lo dall' altro , che è ad Occidente , è un antico 
borgo ben popolato , fituato in un promontorio 
fui mare, nel luogo dov'era Y anrtca Zigulìa , 
e perciò fi chiama latinamente Segefta Ttgulio- 
rum. Egli è molto deliziofo , ed in effu fa la 
fua refidénza iJ Vefcovo di Brugnaro. Ha una 
collegiata , tre conventi di Frati , ed uno di Mo- 
nache. Nelle Chiefe fi offervano varie belle pit- 
ture. In quello borgo , che viene anche difefo 
da un cartello , fi fa un gran commercio, fpe- 
cialmente colla Lombardia. È dittante 30. mi- 
glia da Genova. 

Spezia , Spedia , ricca ^ e nobile "terra pièna 
di beliifTime fabbriche, di popolo , e di delizie. 
E fiutata nel fondo del golfo, cui ha dato il 
fuo nome. Gli ameni colli , ed i vaghi giardini 
pieni di agrumi , e di fquifitirtimi frutti , che la 
circondano , formano agli occhi de* palfaggiert 
un' altra Tempe. La fua origine è ignota , ma 
non è molto antica , mentre Flavio Biondo al 
principio del XV. fecolo la chiama novum op- 
pidum. Vi fono 4. conventi di Frati, ed uno di 
Monache Agoftiotaoe« É governata la Spezia da 
un nobile Genovefc col titolo di Capitano, la 
cui giurifdizione criminale fi eftende fu tutte le 
podeftarie circoftanti , ed è quefto uffizio un* 
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de' tre Vicariati principali di Genova. Sovrafta- 
oo alla terra due fortini , oggi abbandonati. Effe 
è ftata la pa^ia di Bartoiommeo Facio Segreta- 
rio di' Alfonfo Re di Puglia, del P. Oldoini , e 
di altri valentuomini. E pofta al grado 44. #. 
di "latitudine , e *6. 57. di longitudine , 55. mi- 
glia dittante da Genova. 

Il golfo della spezia ha 5. miglia di lunghez- 
za dal borgo di Portovenere fino alla Spezia , 
ed altrettante , o fecondo altri 6. miglia , da 
Portovenere ftlla terra di Lerici. Quefto golfo 
era noto agli antichi col nome di Portus Lunae. 
Infatti oltre all' effere il porto più grande , ed 
uno de* più ficuri del Mediterraneo , è anche 
uno de 1 più vaghi , e deliziofi luoghi , che fi 
portano ideare. Le ifolette Palmaria , Tiro , e 
Tiretto lo difendono da' venti del mezzogiorno, 
ed il Monte Caprione dal Levante , e Greco. 
Dal lato di Mezzogiorno, oltre *altiffimi monti, 
e rupi vi fono molte lingue di mare profondif- 
fime , e Iflrghe , ficuriflime da' venti. Di effe 
otto fono le principali dette V Oliva , la Ci- 
fl'agna , S. Gioanni , /' Ifola Grande , Veri, 
gnano , il Monafiero , cosi detto dalla Badia 
della Madonna delle grazie degli Olivetani , Ma- 
rola , e Pare. Quelle oltre a Lerici , Portove- 
nere , e le vicine ifolette, fono i divertì porti, 
che al riferire di Strabone col loro aggrega* 
to formavano il grandiofo Porto/ Lunenfe. È 
flato un gran danno pel genere umano, che 
un porto tanto {ingoiare fia fituato in una delle 
più montuofe porzioni del Irrorale d* Italia. In- 
torno a quefto golfo fi numerano da 15. ameni 
borghi , e caitelli , ed è cinto di verdeggianti 
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colline , coperte di ogni forte di fquifiti frutti , 
fi di ulive. L'olio di quella contrada parta pel 
migliore d'Italia, ed è noto fotto il nome di 
olio di Lucca. 

All' ingreflò del golfo della Spezia vicino Por- 
tovenere giace V ifola Pai jparia f che è molto 
ben coltivata, febbene nella parte fua meridio- 
nale (la totalmente dirupata , ed inacceflibile. Ha 
tre miglia di circuito, e contiene varie cave di 
marmi preziofi. Il fortino della /cola è piantato 
io un piccolo fcoglio ifolato a Settentrione dell* 
ifola Pulgnaria , poco da effa lontano. Dopo 
f ifola Palmaria dalla parte di Mezzogiorno vi 
è V ifola del Tiro di un miglio di circonferenza» 
e feparata dalla prima da uno ftretto canale. Vi 
è una cava di mifchio nero , c color argentato. 
Lo fcoglio del Tiretto rimane lungi dal Tiro 
poco meno di un tratto di faetta. 

i " . . 

Dell' ìfota Capra/a* 

Era anticamente nota queff ifola col nome di 
Caprarìa , e Caprafia. Si pretende , che ripeta 
tal nome dall'abbondanza delle capre. Ne* primi 
tempi del Criflianefimo fu abitata da' .Monaci* 
Giacomo de Maro, che n'era padrone, ne fu 
fpogliato da' Genovefi nel 1507., e+quefti da' 
Corfi nel 1767., i quali ne accrebbero le for- 
tificazioni , e migliorarono il porto. I Francefi 
fe ne impadronirono nelP anno feguente. L' ifola 
è .montuofa , ed il terreno (ècco , e (afTofo. É 
circondata da rupi, che la rendono inacceflibile, 
ed è aperta io un fol luogo formando un buon 
porto. Al difopra di quello è la città , che con- 
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tiene rutti gli abitanti dell' ifola , che fono zoo®. 
Etti fono robufti , e bravi marinaj. Le donne 
vi coltivano le campagne. L' ifola ha circa li- 
ni 'glia di circuita , ed è porta al Nord- Ed dell' 
ifola della Corfìca , quali in eguale diftanza da 
effa , e dair Elba. . . 
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CAPITOLO I. 



Saggio della floria ài Lucca. 

■ 

La città di Lucca è tanto antica , che fé nt 
ignora V origine. E pertanto ficuro , che veniva 
numerata fra le principali città della famofa Re- 
pubblica Etrufca dittrutta da' Romani. Quefta 
città fu in ogni tempo celebre , e fe non fìi 
lina delle dodici città principali della Repubblica 
Etrufca, almeno fu una delle più riguardevoli. 
Infatti anche dopo eflere ftata foggiogata da' Ro- 
mani feguitò ad eiTere in uno flato florido : go- 
deva molti privilegj, ed una fpecie di libertà, 
governandofi colle proprie leggi. Nell'anno 577. 
di Roma divenne colonia Romana. In quefta 
città fu fatta la famofa lega del triumvirato [fra 
Cefare, Pompeo, e Craflb, quando quefti tre 
ambiziofi fi divifero l'Impero di Roma 53. anni 
avanti G. Crifto. Appiano ci fa fapere, che ia 
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tale occafione ci vennero tutti i magiftrati di 
Roma , e fi ridderò fino a 200. fenatori davanti 
la porta di Cefare. Per Lucca paflava l'antica 
via CaJJìa. 

Ne* primi tempi della Chiefa Lucca doveva ef- 
fere ancora una città riguardevole, mentre S. 
Pietro ne fece una fede Vefcoviie , fecondo (i 
pretende. Dopo la diftruzione dell'Impero Ro- 
naatio cadde con tutta l'Italia fotto il dominio 
de' Goti. Quando t Imperatore Giuftiniano di- 
ftrufle il regno di coftoro per mezzo del valore 
di Narfete, quefto generale tenne per fette meli 
attediata Lucca , i cui abitanti furono corretti a 
renderfi per mancanza di foccorfì. Sotto i Lon- 
gobardi , ed i nuovi Imperatori di Occidente fu 
foggetta alle ftefle rivoluzioni , che foffrì il redo 
della Tofcana , della quale finalmente divenne 
la capitale. Prima ebbe i fuoi conti particolari 5 
ma Bonifacio II. Conte di Lucca effondo flato, 
fecondo il Muratori , ir primo Marchefe della 
Tofcana circa l\8jo. , Lucca divenne cosi la re- 
fìdenza de' Marchefi , e de' Duchi della Tofcana, 
di cui n'era ancora la città più riguardevole. 
Uno de' piò celebri Marchefi xif Lucca , e della 
/Tofcana fu Adalberto IL , detto il Ricco , che 
viveva nel 917. Da coftui il Muratori fa difen- 
dere le cafe odi (E te , e di Brunfwik Hannover. 
Vicino alla porta della cattedrale di Lucca ve- 
defi ancora il fuo fepolcro. La celebre Conteflk 
^Matilde fu ¥ ultima de' Signori di Lucca , poi- 
ichè dopo la fua morte avvenuta nel 1 r 1 5- co- 
minciò a gòvernarfi in forma di Repubblica , 
confervando però una certa dipendenza dall'Im- 
pero Tedefco. 
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Quefta Repubblica fu per lo più del partito 
de* Guelfi. Nel 1263. fnffrì molto da' Ghibellini, 
nel cui partito fu coftretta entrare , ma ben 
predo ritornò al primo partito. I Fiorentini, an- 
che efli Guelfi, ntraffero fovente grandi ajuti da 
quefta Repubblica. 

Cantuccio Caftracani , celebre capitano Ghi« 
bellino, fe ne fece padrone nel 13 16. , e l'Im- 
peratore Lodovico di Baviera lo dichiarò Duca 
di Lucca , di Limi , di Piftoja, e di Volterra* 
Quefti ebbe molte guerre, fpecialmente co' Fio- 
rentini, fopra i quali guadagnò la battaglia di 
Altopafcio nel 1315. A Caftruccio faccette il 
fuo figlio primogenito Errico , il quale fu (po- 
gliato de' fuoi dominj dallo fteflb Imperatore 
Lodovico nel 1329., e Lucca pafiò nelle mani 
di Francefco Caftracani cugino di Caftruccio, 
mediante lo sborfo di 12. mila feudi. Fu quin- 
di foggetta a varj padroni fino al 1369. , ia 
cui ricomprò la fua libertà da Carlo IV. pagan- 
do 200. «nila feudi. Nel 1400. Paolo Guinigi fi 
refe padrone di Lucca, ma dopo 30. anni di 
fignoria fu imprigionato da' proprj cittadini. Dopo 
tal tempo fi è mantenuta fempre libera. L' In* 
perator la riguarda come feudo dell'Impero, ma 
nel fatto non è meno indipendente di Venezia , 
« di Genova* 
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CAPITOLO ir. 

• • f 

Stato naturale. 

Lo flato della Repubblica di Lucca, che ab- 
braccia porzione delle proviocie dette Garfagna- 
na , e Lunigiana , ha 45. miglia di lunghezza , 
30. di larghezza , e 170. di circonferenza. É 
porto tra il mar di Tofcana , il Granducato , e 

10 flato di Modena , ed alcune fue piccole por- 
sioni fono totalmente cinte da queiìi due. 

/ Il terreno per la maggior parte è montuofo , 
o paludofo. I monti più alti del Lucchefe fono 
gli Appennini di Montefegatefe , e di Corveglia> 
l'Appennino di S. Pellegrino, quello di Pietra 
Pania , nome corrotto da Petra Apuana , e Tal- 
tiflìma montagna quali conica detta Monte di 
Gragno. Di quefti ultimi una parte è comprefa 
nel Lucchefe, ed un'altra negli (lati confinanti. 
La pianura vicina al mare è quafi tutta palu- 
dofa. Le pianure coltivabili fono aifai riftrette. 

11 terreno delle colline è per lo più di tufo grof- 
folano , e di natura fua poco fertile. Intanto 
è una maraviglia come da fiff^rti terreni i Luc- 
chesi pofTano ricavarne tanto frutto. Quefti fono 
ì foliti prodigj della libertà , e della neceflìrà. 
Nelle pianure coltivabili fi coltiva con grandi/U- 
rna induftria ogni forte di biade , e legumi , ri- 
cavandone fino al 15. e 10. per uno. Le col- 

. line fono tutte coperte di ulivi , di vigne , di 
gelfi, di caftagni, e vi fi trova fino qualche 
campicello per biade. Gli Appennini , quantun- 
que fembrino inacceflibili , fono gremiti di popò- 

■ > 
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lazioni dutribuire* in certe vallatellc , e ripiani 
efpoiìi al meriggio. Quelli montanari ritraggono 
dalle Cdft^gre il loro principale nutrimento. Vi- 
vono n Jia fcmplicità , e conofcono pochi bifo- 
gm. Quolle parti degli appennini , che non fono 
occupate da caltagneti, fono bofcaglie di cerri, 
e faggi , o ppaterie , dalle quali gli abitanti ri- 
cavano gran profitto per li pafcoli di edate. 
Nella fpiaggia marittima fi nudrifee molto beftia- 
me , per cui i Jatticinj vi fono abbondantiflimi. 

La floridezza dell' agricoltura nel Lucchefè fi 
deve ripetere dalla divifione de 1 territorj in pie- 
ciohflimi poderi. È flato neceffario di ciò fare 
a cagion della gran popolazione , e delia fcarfez- 
za de 1 terreni coltivabili a biade. Come una fa- 
miglia di coltivatori dal fuo picciolo territdfco 
deve ricavare il fuo foftentamento , adopera una 
indù fèria tale » che in un anno net cava un frut- 
tato uguale a quello , che ne tira un Fiorentino 
da un podere fei volte maggiore. Di più rcon- 
tadini nel Lucchefe fono livellar] , ed affittuarj 
quali perpetui , cioè fintantoché pagano al pa- 
drone del fuolo l'annuo canone anticipato. Quin- 
di confiderano quel terreno come proprio , ed 
impiegano tutta X indù Aria , ed attenzione ac- 
ciò frutti il più che iia potàbile. Quello articolo 
di economia deve necelfariamente render fionda 
i Y agricoltura dove viene praticato. , 

Gli Appennini del Lucc,hefe fono comporti dì 
pietra arenaria. Il monte però di S. Pellegrino 
è di pietra calcarea , e la Pania è tutta di mar- 
mo. Nella montagna di Gello fopra Valottavo , 
e di Montefegatefe fi trova in abbondanza il 
diafpro fiiiiile a quello di Barga. Vicino Monti- 
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g'ofo ritrovano marmi mirti , e bianchi (i). U 
tutta la vali* del Serchio ritrovafi carbon foffile. 
Il ferro , la marcaflka , ed altre produzioni na- 
turali fi fcavano in più parti del Lacchete (i). 
Vi fono anche diverfe acque minerali : le più 
celebri fono i bagni di Cor fona 16. miglia di* 
ftanti da Lucca , e molto frequentati dagli 
ftranteri. 

La defcritta qualità del terreno di quefto fla- 
to parte montuofo, e parte pianura, o coltiva- 
ta | o paludofe , deve farvi fentire , febbene ab- 
bia un piccolo fpazio , le varietà di tutti i climi 
fra li gelati Appennini, e le calde maremme. 
Generalmente 1' aria vi è fjlubre , in fpecie nel- 
le montagne, e nella pianura mediterranea. 

tfl Serchio è il principi fiume del Lucchefe. 
Nafce neir Appennino di S. Pellegrino , e dopo 
aver camminalo per un tortuofo follone in al- 
cuni luoghi dirupato, e tagliato quafi a perpen- 
dicolo , eh 1 elfo medefi.no fi è (cavato a traverfo 
delle montagne, arriva affai grotto nella pianura, 
ov' è polla Lucca , cui palla vicino. Scorrendo 
da Settentrione a Mezzogiorno entra nello flato 
Granducale, e pafla per la foce di Ripafratta, 
ma poco dopo ad Avane voltali verfo Ponente , 
e mette nel mare. Quello fiume detto antica- 
mente Anfcr , sboccava prima fecondo riferite* 

fi) Nelle pendici de' monti Pifani compre fe 
nel Lucchefe) particolarmente in quella di S. 
Maria del Giudice , fono ampie cave di marmo 
biacco affai bello. 

(i) A Vorno vi è una miniera di ferro , che 
fi cava con molto profitto. 
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Strabotie neh* Arno vicino Pifa. Infatti il moder- 
no corfo del Serchio fembra effere ftaro dall' arte 
voltato v^rfo Ponente, mentre la naturai pen* 
denza delle acque farebbe verfo Pifa , per cui 
vi è bifogno di lìerminati argini per mantenerlo 
nella direzione datagli ad Avane verfo Ponente. 
Si congettura , che i Pifani abbiano ferro tal 
opera verfo il XII. tècolo pel danno , che fece* 
va alle loro campagne. Il Secchio riceve molti 
piccoli fiumi, frai quali il principale è la Lima, 
che ha la forgente nelle montagne di Piftoja. 
Porta un volume di acqua quafi uguale a quello 
del Serchio , per cui non fi diftingue quale fia 
propriamente quello , che riceve Tajtro. Sul Ser- 
chio vi fono molti ponti , che meritano effer ti* 
cordati. 11 ponte a Moriano , cosi detto dal ca- 
rtello vicino , è comporto di due foli archi di 
larghezza, e lunghezza fmifurata. Poco dopo 
T unione del Serchio colla Lima fi trova il pon- 
te della Maddalena, e più innanzi il ponte Ca- 
lavorno ambedue di un fol arco di forprenden-, 
te grandezza. Generalmente i ponti dello ftato 
di Lucca fono aliai belli, e bizzarri (i). I fiu- 
mi del Lucchcfe fono abbondanti di pefci ipe- 
cialmeme di trote fquifitiffime. I laghi principali 
fono quelli di Macciuccoli , o Malìacciuccoli , e 
di Serto, o di Bientina, come lo chiamano i 
Fiorentini. Efli fon© comprefi parte nello ftato 

(i) I Lucchffi ufano tenere ftretti i letti de 
fiumi per acquiftar terreno da feminare : ma 
agevolano così le inondazioni , che recano danni 
gravami. 
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di Lucca , parte io quello del Granduca fi). II 
lago di Macciuccoli ha oell' intorno vafti ma- 
razzi , pieni di altiffime piante paluftrw, e che 
neir eftare rimangono afciutti. Quefto lago fcola 
T avanzo delle fue acque nel mare a Viareggio 
per mezzo di vari forti. Sono (lati fatti "molti 
lavori per difleccarlo , ma inutilmente. Del lago 
di Sedo fi parlerà nella defcrizione del Pifano. 

CAPITOLO JIL 

' Stato politico. 

Il governo di Lucca è ariftocratico , e fe fi ha 
riguardo alla popolazione , air abbondanza , ed 
alia felicità, che regna in quefto piccolo ftato , 
bifogna dire , che (la la più moderata di tette 
,'le ariftocrazie (i). Le famiglie nobili regiftrate 

, nel libro (foro fono le fole, che partecipano 
del governo. La nobiltà è ereditaria , ma qual- 
che volta fi concede al merito perfonale , oppu- 
re al denaro. Quantunque non vi fi facci diftin- 
zione alcuna fra la nobiltà antica , e moderna 
come a Genova , fi tifa però di dare le prime . 
cariche dello ftato a' difendenti delle principali 
famiglie. , 

Il potere legislativo è predo 11 fenato , o 
'Config/io, comporto di tutti i nobili, che han- 

j no 25. anni, il cui numero è di circa i#o. I 

(1) Qucfti laghi fono talmente abbondanti 
di pefee , che fe ne trafporta nelle provincie 
vicuic. 

{1) Vedi Efprit des loix, liv. ZL shop. 3. 
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lucri decreti non hanno vigor di kgge , fc non 
fi fono almeno 80. nobili radunati, oltre i prin- 
cipali magi (irati, e fe non fono formati almeno 
con tre quarti de' fuffragj. 

li potere efecutivo nliede preilb il gonfalonie- 
re , gli anziani, e le altre magiftrature , che 
urne fi provveggono dalla clafTe de' nobili. La 
loro canea dura uo anno ad eccezione del fu- 
premo magi/irato comporto del gonfaloniere , e 
degli anziani , che ogni due meli fi cambiano. 
* Il gonfaloniere è il capo della Repubblica. 
Prende il titolo di Principe , c di Sereniamo , 
i fcnatori quello di Eccelle ntijjìmi ; abita nel pa- 
lazzo della città , ov' è mantenuto a fpefe dello 
dato ; ha una guardia di 70. Svizzeri , e gode 
di tutti gli onori di un Sovrano. Ma la fua au-. • 
torità fi riduce a nulla , confirtendo foltanto nel - 
proporre gli affari nel fenato, e nel conferire 
certe piccole cariche» Il fuo veftimento è una 
toga ducale di color cremifi con una verte di 
▼elluto gallonato. 

Dopo il gonfaloniere i cove anziani occupano 
il primo luogo , in unione di quello rapprefen- 
tano la Repubblica , e formano il magiftrato 
fupremo , oflia la fignorla. Delibera quefta fo- 
gli affari da proporli in fenato , riceve , e fpe- 
difee gli ambafciatori , convoca il fenato , ed ha 
tutta f autorità fopra f foreftieri , ma non fopra 
i cittadini. Gli anziani rifiedono anch' efli nel 
tempo della loro carica nel palazzo della Repub- 
blica , e vertono una toga di color nero eoa * * 
una verte roffa. 

Il configlio piccolo è comporto di 36. fena- 
tori , la cui autorità è poco confiderevole. Efli 
elegge alcuni magiftratù K 
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Tre fenatori formano il magiftrato de'fegre* 
tarj di fiato. Quelli uniti col gonfaloniere efer- 
citano un' autorità limile a quella dcgl' inquifìtori 
di (tato a Venezia. 

Le altre magiftrature di Lucca fono l'ufficio 
dell'abbondatila, delle differen\e ^ delle entrate, 
ed altre poco confiderevoli. Per mezzo de' fuoi 
magiftrati la Repubblica prende la cura di tutto. 
Nelle malattie epidemiche fi mandano i medici 
nelle campagne , e vi fi ftabilifcono fpedali. La 
Repubblica imprelta il danaio a chi ne ha bifo- 
gno , per foftenere il commercio. In tempo di 
careftia fi diftribuifee il pane al popolo pel 
prezzo ordinario. È proibito di fare il pane in 
cafa. Tutti i forni appartengono alla Repubbli- 
ca, e V'ufficio delf abbondanza invigila, perchè 
ftiano femore provveduti. Sebbene Y agricoltura 
fia nel più gran fiore nel Lucchcfe, tuttavia la 
Repubblica è obbligata a procacciai le biade 
da fuori , per la fua gran popolazione. 

L'amminiftrazione della giuftizia è affidata a 
cinque auditori , il primo de' quali chiamato po- 
dcftà giudica le caufe criminali, e gli altri quat- 
tro le civili. Efli debbono effere fereftieri , e la 
loro carica non dura più di tre anni. Le deci- 
fio ni del podeftà poflòno effer moderate ^an- 
nullate dal folo fenato , fpecialmente in caufa 
di morte; ma fe per qualche accidente il fenato 
non poteflfe radunarfi, niuno v' è, che po(Ta im- 
pedire 4 , che abbia corfo la decilìone del podeftà. 
Quando quelli va in abito di cerimonia porta 
una verga d' argento lunga un piede , fulla quale 
ita ferino il motto libertas , ed alla fua eftre- 
mità evvi una pantera fimbolo della forza E 
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00/a da no tei dì , che Lucca non avendo galere , 
manda i Tuoi condannaci alle galere di Genova , 
dove fono ricevuti fenza difficoltà. 

Lo flato di Lucca viene divifo in 14. Vica- 
riati, quali fono Capannori , Compito, Nozz ino, 
Viareggio, Cam^jore , P Scaglia , Coregita , Bor- 
go, Bdgno, Villa B.fiiica , Gallicano , Cartiglio* 
ne , Minucciano , e Montagnolo. AI governo di 
ciafeuno di quefti fi manda un patrizio col tito- 
lo di comminano. Egli però non può condanna- 
re più che alla corda, e dalle Tue derilioni nel- 
le Ce ufo civili li può appellare alla Rota di 
Lucca. 

La popolazione del Lucchefe è di circa no. 
mila abitanti. Quello numero e grandiflimo per 
un paefe quafi tutto paludofo , e montuofo. Le 
tafle non vi fono eforbitanti , e le rendite delia 
Repubblica non arrivano a 300, 000. feudi. Vi 
fi gode la p ù gran Scurezza e nèlia perfona , e 
ne' beni, perche le ingiuftizie vi vengono fevera* 
mente punite. Non deve dunque recar maraviglia, 
fe quello piccolo (lato fia tanto popolato. 

Le forze militari di quella Repubblica dipen- 
dono da certi nobili detti i commillarj dell' or- 
dinanze. Le milizie efercitate , ed in iftato di 
prendere le armi per qualunque b:fogno afeen- 
dono a circa 18 mila , le qu^li fono divifè in 
11. Tegumenti. In tempo di pace mantiene foli 
§8 600. uomini di truppe regolate, una compagnia 
di bombardieri , e 70. Svizzeri per la guardi» * 
del palazzo dell i Ri pubblica. » 

Il capo del corpo ecclefiaftico è l'Arcivefcov* - 
di Lucca, la cui diocefi contiene 300. parroc- 
, chìe , ed abbraccia tutto lo (lato di Lucca , ad 
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eccezione di poche comunità foggette all'Arci 
vefcovo di Pifa, o al Vefcovo di Sarzaoa. Egli 
porta il titolo di Principe, e Conte dell'impero, 
ed ha inche il titolo di molti feudi. Nelle fun- 
zioni ecclefiaftiche gode il privilegio di ufare il 
berrettino rodò come i Cardinali. Il fenato no- 
mina tre foggetti prefi per lo più dall' ordine pa- 
trizio , ed il Papa ne fceglie uno in Arcivefcovo. 
È cofa degna da notarti, che quefta Repubblica 
mai ha fofferto ne' fuoi Stati nè Y inquifizione , 
nè i Gefuiti. 

, 11 commercio di Lucca, febbene fia molto de- 
caduto dall' antica fua floridezza , è tuttavia con*» 
fiderevole, avendoli riguardo alla picciolezza dello 
Stato. I nobili l'efercitano fenza derogare al loro 
carattere. Uno de' fuoi principali oggetti è l'olio, 
che pafTa per Io migliore d' Italia , ed è affai ri- 
cercato. Se ne raccolgono circa 40. mila barili 
all'anno fi) , de' quali circa J2. mila fe ne con- 
fumano nello Stato, ed il refto fi trafporta fuo- 
ri , fpecialmente neli' Inghilterra* Le manifatture 
della capitale l'hanno fatta chiamare Yinduftrior 
fa. I fuoi dommafehi , ed altre ftoffe di feta , 
anche prefentemente fono molto (limate. La rac- 
colta della feta fuole effere di circa 30. mila lib- 
bre all' anno , parte della quale viene lavorata 
nello Stato. Le manifatture di feta di' Lucca erano 
una volta un capo di commercio molto riguar- 
devole. Nel fecolo XIV. i Lucchefi erano quafì, 
i foli, ed i più efperti lavoratori di drappi di 
feta (z). La difperfione degli artefici di Lucca 

(1) Del pefo di 76. libbre di marco. 

(1) L'arte della feta fu introdotta nell'Italia 
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ne' tempi di Caftriccio quando Ugoccìone della 
Fagliala Taccheggio Luca oel 131$., contribuì 
a' progredì de' lavori di feta ip Italia , ed alla 
propagazione de 1 bachi da feta.- Sono pure ia 
credito le manifatture di lana di Lucca. Le mer- 
canzie di quello piccolo Stato partano nella mag- 
gior parte a Livorno per terra , ed in parte a 
Viareggio piccolo porto di mare;! 

In Lucca fi è fatta la feconda edizione dell' 
Enciclopedia Francefe , ma fu fuperata da quella 
che poi fe. ne fece in Livorno. Tuitavolta ia 
Lucca fi fono date belle edizioni di varie opere. 

Le mifure , di cui fi fa ufo nello Stato di 
Lucca fono il braccio 9 che vale 1. piede, 9. 
pollici , e linee 9. ![&. di Francia $ la pertica 
comporta di 5, braccia , o fiano circa 9. piedi ; 
il coltere , che contiene 460. pertiche quadrate 
di fuperficie , o fiano 1053. te ^ e quadrate } il 
barile , che pefa no. libbre di Lucca , e 76. 
libbre di pefo di marco. Le monete, che ; vi 
corrono prefentemente, fono la doppia d'oro del 
valore 'di tre feudi , lo feudo di argento , il cui 
valore è quafi quanto quello dello feudo di Fi- 
renze , il terzo di feudo ed il quinto di feucìo* 
che fi chiamane comunemente S* Martino. Vi 
è anche la lira, che vale 20. foldi , il barbone^ 
che ne vale 11., ed il grojfo , che ne vale 6. 
Oltre le monete di argento ve ne fono altre di 
rame. • 

da Ruggiero Re di Sicilia circa il 1148. I Lue- 
chtfi r impararono da' Siciliani. 1 filatoi di fetck 
fi pretendono invenzione de' Lucchefi. 
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Si è veduto, che i Lucchefi fono accorti, ed 
Jndultriofi , ed è maravigliofa la loro attenzione in 
profittare de' meno ni luoghi per la coltivazione. 
I loro coftumi foao (empiici , e poco vi è co- 
nofeiuto il ludo , il che còntribuifee molto a 
rendere cosi popolato quefto piccolo Stato. I 
poveri, e gli sfaccendati vi fono allblutamente 
ignoti. Il popolaccio però ha una certa ferocia, 
ed è portato a prender vendetta della menoma 
offlfa, per cui vi è feveramente proibito portar 
armi. Chiunque è forprefo con armi addoflb è 
condannato fubito alla galera. La nobiltà d'ambi 
i f fli quando di nora in città , è obbligata a ve- 
ftir di nero, eccettuato il carnovale. É proibito 
di portar la fpada in città, e da qualche tem- 
po in qua fi permette ufarla (blamente a* fore- 
ftieri. In quella Repubblica non vi fono Conti , 
uè Marchefi , poiché non vien permeflb il ba- 
ronaggio. Si fuole dare ad alcuni nob'li il molo 
di Conte , o di Marchefe quando efeono dallo 
Stato per girare il mondo , fenza però mai per- 
mettere i feudi, La nobiltà è molto illuminata,* 
ed amante d' iftruirfi 4 ed in generale i Lucchefi 
coltivano con fuccelfo le lettere. Hanno molti 
talenti naturali , e molta fineza* di mente. Le 
arti piacevoli, fpecialmente la mufica, fono aiTai 
coltivate a Lucca. NeIJa domenica dopo Pafqua 
fi ufa di fire in Lucca una gran fefta detta 
della lihertà deftinata a mantenere nel popol* 
la memoria di erta. 
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CAPITOLO IV. 
Luoghi abitati dello Stato di Lucca. 



I. Vicariato di Ca- 
pannori. 

* 

Aquilea 

Annunziata 

Antraccoli 

Arancio 

Camigliano 

Cammari di fopra 

Cammari di mezzo 

Cammari di fotto 

Capanno 

Capannori 

Carraja S. Margarita 
Ceciana 

Chiefa Capannori 
Chiefa Lunato ■ 
Ciglian Lunato 
Cocomera 
Deccio di Brancoli 
Faquiano 
Gattajola 

Gigniano di Brancoli 
Gragniano - 
Guamo 
Immagine 

Immagine Capannori 

Mammoli 

Marlia _ 



Mafia 
Maftiano 
Meati 

Monte S. Quilico 
Mugufano 

Ombreglio di Brancoli 
Paganico ' . • 
Palmata 
Pareflana * 
Petrogufano 
Piazza di Brancoli 
Picciorana 
Pieve a S. Paolo 
Pieve di Brancoli 
Pieve Marliana 
Ponte S. Pietro 
Ponte tetto 
Porcari di fopra 
Porcari di fotto 
Pozzuolo 
Pulia 
Saliflimo 
Saltocchio 
S. Aleflio 

S. Andrea in Caprile 
S. Angelo in Campo 
S. Anna 

S. Cafciano a Mariano 
S. Cafciano a Vico 
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S.Colombano Contrada 
S. Colombano di Segro- 

mignio 
S. Concordio a Mariano 
S* Concordio Contrada 
S. Donato 
S. Donnino 
S. Filippo 

S. Gemignano al ponte 
S. Giufto di Brancoli 
S. Jacopo Contrada 
S. Ilario di (Brancoli 
S. Lorenzo a Vaccoli 
S. Lorenzo a Mariano 
S. Lorenzo di Brancoli 
S. Lunardo Contrada 
S. Maria del Giudice 
S. Martino Mjrlia 
S. Michele a Mariano 
S. Pancrazio 
S. Pietro a Guamo 
S. Pietro a Marcigliano 
S. Pietro Maggiore 
S. Pietro a Vico 
S. Ponziano Contrada 
S. Quirico a Mariano 
S. Quirico in Pretoito 
S. Stefano a Mariano 
S. Stefano a Verciano 
S. Vincenzo a Verciano 
S. Vito 

Segromigno di fopra 
Scgromigno di fotto 
Setto 
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Sorbano del Giudice' 
Serbano del Vcfcovo 
Tafligufano 

Tempigufano di Lunata 
Tofari 

Tramonte di Brancoli 

Turingo 

Valgiano 

Vico pelago 

II. Vicariato di 
Compito. 

Badia di Cuntigniano 
Ceftelvecchio di Com- 
può 

Colle di Compito 
Colognora di Compito 
Compito 
Cofclli 

Mafia Macinaja 
Ruota 

S. Ginefe di Compito 
S. Giulio di Compito 
S. Lunardo di Compito 
porno 

III, Vicariato di 
Nolano. 

Arliano 
Àrfina 

Balbano 

Bufdagno s 
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Caftagnori 

Cerafomma 

Cererò di Torre 

Cerignano 

Farneta 

Forci 

Greco 

Guercia di Torre » 

Gagliano 

Maggiano 

Montecatino 

Montuolo 

Mutigliano 

Nozzano ' 

Piazzano 

Pieve a S. Stefano 
Pieve di Torre 
S. Lorenzo alla Capella 
S. Macario in Monte 
S. Macario in Piano 
S. Maria a Colle 
S. Martino in Vignale 
Stabbiano 

Torre di fotto Fornica- 
tala 
Vecoli 

IV. Vicariato di 
Viareggio. 

Bargheggio 
B- zzano 
Campignano 
Caftiglionello 



Chiatri 
Chiefa 
Corfanico 
Fibbialla 
Gualdo 
Maciaccoli 
Maflarofa 
Mommi 
Montejgicino 
Pieve a Elice 
Ricetro 
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V. Vicariato 
Camajorc. 



Antignana 

Bofanello di Monfagrati 

Camajore 

Cafciano 

Cafori 

Fibbiano M< 
Gambitelli 
Migliano 
Montemagno 
Monteggiori 
Nocchi 
Parofi 
Pedona . 
Pieve di 
Ponte Madori 
S. Giorgio Orbiccianò 
S. Lorenzo Orbicelo 
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S. Lucia in Vegliatoja 
S. Martino in Freddana 
S. Michele a Colle 
Senfana di Monfagrati 
Salivano 

Torciglianello 
Valpromaro 

VI. Vicaria$p di 
di Pefcaglia. 

Anfana 
Battone 

Colognora di Val di 

Loggio 
Convalle 
Dezza 
Fiano 
Fondagno 
Frenello 
Gielio 
Loppeglia 
Montrone <- - 
P^fcofo 
Pefcaglia 
Piegaglio 

Torciglianello 
Veltriano - 
Villa A roggio 

VII. Vicariato di 

Coreglia. 

. ' * ■ 

Coreglia . . ; 
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Cbivizzaao 
Lucignano 
Terreglio 1 
Viziano 

Vili. Vicariato di 
' Borgo. 

Anchiano 
Borgo 

Cerreto di fopra 

Cerreto di Sotto 

Chifenticune 

Corfagna 

Decimo 

Domaflano 

Fornoli 

Granafola 

Gioviano • 

Lugliano, e Bagnano 

Monti di Villa 

Oneta 

Partigliano 

Pieve a Mozzano 

Rocca 

Tempognano di Val- 

dottavo 
Valdottavo 

■ * ■ • ^ 

IX. Vicariato di 
Bagno. 

Bagno 
Benabbio 
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Bandeglio 
Cafa Bafciana 
Cafori di Val di Lima 
Cociglio 
Grafciana 

Limano 
Lucchio 
Lugliano ' 
Montefegatcfe 
Palleggio 

S. Cafciano di Controne 
S. Gemignano di Con- 

trone . 
Vicopanarolo 

X. Vicariato di Villa 
bqfilica. 

Aramo 

Boveglio 
Collodi 

Cologmora di Valdriana 
Fibbialla di Medicina 
Medicina 
Pontito 



S. Gennaro Borgo . 
S. Gennaro Cartello 
S. Martino in Colle 
S. Quirico di Valdriana 
Stroppa 
Villabafilica 



XI. Vicariato di 
. Gallicano. 

Bolognano 

Cardofo 

Fiattone 

Gallicano 

Perpoli 

S. Romano 

Vorno 

XII. Vicariato di 
CaJligLonc. 

Ariana 

Caftigliont 

Gramolazzo 

Me tra 

Minacciara 

Minucciano 

Pieve a S. Lorenza 

Puglianello 

Sermezzana 

XIII. Vicariato di 
Montignofo. 

Montignofo 

Lupinaja 

Trepignana 
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Albiano 

XIV. Vicariato di Caftagnora 
Minacciano. Cugliatica 
Agliano Golfigliano. 

Deferitone di Lucca , e de 1 luoghi principali* 

Lucca capitale della Repubblica di quefto 
nome, è" fituata in una fertile , ed amena pia- 
nura , poco difcofto dar fiume Serchio a' gradi 
18. 10. di longitudine, e 43. 50. di latitùdine. 
Veduta da lontano raìTomiglia ad un alto bofeo, 
in mezzo al quale fi eleva un campanile. Ciò 
nafee pef edere le mura , ed i baloardi ornati 
di varie file di grandi alberi , che formano un 
deliziofo patteggio a piedi , ed in carrozza , tanto 
di eftate , che d 1 inverno. La città è ben fortifi- 
cata , ed ha undici baftioni. Le antiche fortifi- 
cazioni , delle quali fi veggono ancora gli avanzi, 
erano di minor periferia delle moderne. Quefte 
furono terminate nel \6io. I fofll vengono ba-' 
gnati da un ramo del Serchio. Fra la porta a 
. Poh S. Pieri , e quella a Pon S. Quinci fi 
oflervano grandinimi avanzi della cittadella fab- 
bricata dal famofo Caftruccio. Il circuito di Luc- 
ca è di circa 3. miglia, e quantunque non con- 
tenga alcun edifizio di gran confiderazione , nel 
generale è ben coftrutta. Le cafe fono molto 
alte , e ben fatte , e le ftrade larghe , e ben 
laftricate , ma fono però poco regolari. Sopra 
tutte le porte della città fi vede fcritta a lettere 
d' oro la paróla Libertas , il che s' incontra 
Umilmente quafi in ogni fuo cantone. Il numero' 
degli abitanti è di circa 24. mila, fra i quali vi 
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fono moltifllmi artigiani , e lavoratori di feta. 
La metropolitana fu terminata ', e confegrata nel 
1070. da Aleflandro II. , che era nello Hello 
tempo Vefcovo di Lucca. È molto grande Y cite- 
riore, e cattivo, ma V interno quantunque gotico 
è bello. Vi fi trovano be' quadri , e belle llatue; 
ma la co fa più riguardevqle 9 che contiene, è il 
Volto Santo. È quefto un Crocifitfb di legno , 
che fi pretende fatto da Nicomede , di cui li fa 
menzione nel Vangelo, e fu di elfo fi fpacciano 
infiniti miracoli. È riporto in una ricca cappella, 
venera con grandiflima divozione , e 46. 
grolle lampadi di argento vi ardono notte , £ 
giorno. Le chiefe di Lucca fono molti/lime: la 
maggior parte fono del fecolo X. , e de* due lè- 
guenti. Quali tutte , fpecialmentc le moderne , 
fono adorne di ricchi marmi , e di belle pitture, 
ma nulla hanno di (ingoiare. Cinque fono le 
chiefe collegiate, 10, le parrocchiali , dieci i 
conventi di frati , e dodici i monaft«rj di mona- 
che. Il palazzo delle Repubblica detto palano 
pubblico è la fabbrica più riguardevole della cit- 
tà : è affai vallo , ed ha due belle facciate. Quan- 
do vi fi dà qualche fella fi parano tutti i fuoi 
apparamenti di velluto cremili. In quello palazzo 
è pollo T arfenale , ove fra molte altre armi , 
Iòne 20000. ( altri dicono. 30. mila ) fucili 
aliai ben ordinati. Sulla piazza pubblica detta 
ancora di S. Michele fi vede la loggia del Po- 
dejlà , che è un portico mal fatto. Il teatro 
nulla ha di bello : ha quattro ordini di palchi , 
di 16. ciafeupo, fenza contarvi quello di mezzo 
deftinato pel Gonfalonicro. Ne* palazzi di molti 
nobili fi confervano preziofe pitture , che meri- 
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tduo eflere oiFervaie (ij. Vicino 1* antichi/lima 
chiefj di S. Frediano edificata nel VII. fecolo , 
fi olfervano gli avanzi di un antico antiteatro di 
figura ovale. Le reliquie meno deformate di elfo 
fono quelle dove ora fono i magazzini del fale 
(i). L aria di Lucca è molto umida , a cagion 
della ba/lezza della fua fituazione, e delle acque, 
che A/ monti feorrono ne piani. I monti ellén- 
do oggi tutti coltivati, le acque portano al pia* 
no ton più empito molta terra , e molte depos- 
izioni , di modo che la pianura di Lucca fra 
poco tempo fi renderebbe una palude fe non ff 
ufaife fomma diligenza in regolare il corfo delle 
acque. La pianura di Lucca è coltivata con mol- 
ta induftria , ed è coperta di villaggi , e di ville. 
-Nelle colline , che pofano addoflò alle falde dei 
monti , che cingono la pianura, fi 'trovano^ le de- 
liziofe ville della nobiltà Lucchelè. 

Lucca è fiata la patria di moltiflJmi uomini 
illuftri , di 4. Papi , e di 2. Imperatori. 

Bagno è il capo del Vicariato di quefto no- 
me , che deriva da' celebri bagni detti di Lucca, 
o di Corfotia vicino al fiume Lima, e 16. miglia 
a fettentrione di Lucca. É luogo molto popolato. 

Borgo grolla terra divifa in più villaggi , e 
molto mercantile. È fituata vicino al Serchio 
poco dopo che quefto ha ricevuto la Lima. Po- 
co difeofto da quella terra è pollo il ponte della 

(i) Nel palalo di Francefco Fiorentini fi 
trova un bel mufeo di antichità con una co- 
pio/a libreria. 

(1) Nel VII. tomo de' viaggi di Targiom 
Tozzettj fi ne trova una veduta incifa in rame: 



DELLA REPUBBLICA DI Ll/CCA. 159 

Maddalena di faldiflìma fabbrica , e cbe ha un 
3rco folo. È la refidenza di un Commiflario. 

k Camajore groira terra capitale di un Vi- 
cariato , e refidenza del Commiflario. La fua 
popolazione è di 5000. anime , ed è porta in 
mezzo ad una valle , o pianura , che ha un cir- 
cuito di monti. Quefti fono coperti di belliflimi 
oliveti , e la pianura è coltivata a fe mente , a 
viti , a frutti con un induftria , che non fi può 
figurare maggiore , ficchè paje un giardino. 

Castiglione è una fortezza fui confini del 
Modenefe poco dittante dall' Appennino di S. Pel- 
legrino. È polla nella Garfagnana. 

Coreglia capitale di un Vicariato , e refi- 
denza del Commiflario. Quefta terra è molto 
antica , e fu più volte occupata da 1 Fiorentini 
nel XIV. fecolo. L'Imperatore Carlo IV. l'erette 
in contea nel 1355. in favore di Francefco Ca- 
ftracane $ ma poi venne in potere de' Lucchefi. 
É pofta fopra un monte a' confini della Garfa- 
gnana Modenefe , ed ha una forte rocca. 

Decimo cartello , che ritiene il nome antico 
dal latino ad decimum lapidem , per eflere quivi 
la decima colonna milliare di un' antica ftrada , 
che da Lucca conduceva in Lombardia. Quefto 
cartello era anticamente la capitale di una con- 
tea , che apparteneva a'Vefcovi di Lucca. 

Maciuccoli y o Massacciuccoli , villaggio 
fui lago del medefimo nome. Vi (i veggono le 
rovine di un magnifico antico edificio , che da 
alcuni viene creduto un tempio di Ercole , ma 
Targioni Tozzetti lo ftima piuttofto una villa di 
qualche ricco Signore. 

Minucciano capitale di un Vicariato , e mar- 
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chefato nella Lunigiana , e reiidenza del Com- 
millano. Quefta parte è totalmente fiaccata dal 
redo del Lucchese. É polla tra lo Stato di Maf- 
fa, di Mbdené , e la Lunigiana Granducale. 
Quivi ha origine il Serchio. 

MontigVoso cartello nella Lunigiana porto 
iòpra una/Iterile, e dirupata montagna , (ogget- 
to per Xo fpirituale al Vefcovo di Sarzana. É 
Vicariato cinto per ogni parte dal Ducato di 
Mdffir , e dal Capitanato di Pietrafanta. 

Gallicano vicino al Serchio , Villabafilica , 
Collodi , Lucchio , ec. fono cartelli fortificati. 
; Viareggio borgo fui mare con un piccolo 
porto, ed una terra fortificata io. miglia di- 
dante da Lucca. Ha circa iooo. abitanti. La 
pianura vicina è più baffa del mare. Era prima 
coperta da una macchia , e tutta paludofa ; ma 
è (lata molto migliorata. Si è tagliata la mac- 
chia , fi fono arginati i terreni , e con molta 
fpefa fi è proccurato di dare, per quanto è ftato 
poflibile, fcolo alle acque (lagnanti , coli' acquifto 
di molte terre. 




• DALLA STAMPERIA F E A. 

Con pcrmìjfione. 
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